


di Gabriele Rizzardi
! ROMA

Nella complicata partita della
legge elettorale Matteo Renzi
accelera e vince il primo
round. L’esame della riforma
che dovrebbe mandare in sof-
fitta il Porcellum passa dal Se-
nato, dove i numeri a favore
della maggioranza sono sem-
pre ballerini, alla Camera, do-
ve il Pd conta 293 deputati ed è
in grado di blindare qualun-
que accordo. Il trasferimento,
che ha scatenato la rivolta dei
centristi e del Nuovo centrode-
stra di Alfano, è stato discusso
ed approvato ieri sera durante
un vertice tra la presidente del-
la Camera, Laura Boldrini, e il
presidente del Senato, Pietro
Grasso. I due hanno preso atto
di una nuova maggioranza di
deputati e senatori (alla Came-
ra anche il gruppo Fratelli
d’Italia) che si è espressa a fa-
vore del rinvio a Montecitorio
e hanno deciso che il Senato
abbia la priorità nell’esame
delle riforme costituzionali
(superamento del bicamerali-
smo perfetto).

Il via libera al trasferimento
della legge elettorale è stato
possibile perché nella commis-
sione Affari Costituzionali di

Palazzo Madama si è creata
una insolita maggioranza tra
Pd, M5S e Sel che ha detto “sì”.
Contro il rinvio si sono espres-
si tutti gli altri gruppi: Ncd, Fi,
Sc, Pi, Lega e Gal.

La decisione del trasferi-
mento arriva dopo che Matteo
Renzi, che due giorni fa è stato

ricevuto al Quirinale da Gior-
gio Napolitano, ha fatto capire
chiaramente ad Alfano che è
necessario accelerare i lavori
parlamentari per superare
quel che resta del Porcellum
dopo la sentenza della Corte
costituzionale. Una posizione
che il segretario del Pd ha ripe-

tuto anche in una intervista al-
la Stampa nella quale ammet-
te il timore che il vicepremier
voglia «perdere tempo e mena-
re il can per l’aia». «Ma io», av-
verte Renzi, «ho una mia exit
strategy, un canale aperto an-
che con Berlusconi e Grillo,
che la riforma adesso la voglio-

ono davvero. E se il centrode-
stra divaga, vuol, dire che lavo-
reremo con qualcun altro». Un
altolà che manda in fibrillazio-
ne il Nuovo centrodestra e i
centristi vicini a Casini, che te-
mono di andare al voto subito
con un legge elettorale frutto
di un accordo tra Renzi, Berlu-

sconi e Grillo, e provano a
prendere tempo.

E per raggiungere questo
obiettivo, il ministro delle Ri-
forme, Gaetano Quagliariello,
veste i panni del “falco” e lan-
cia un aut aut a Letta: «Il vero
nodo è che se un governo c’è e
ha una sua maggioranza, allo-
ra è la maggioranza che si deve
mettere d’accordo sulla legge
elettorale. Questo vuol dire
che nei prossimi 10-15 giorni,
al più tardi dopo la Befana,
questa maggioranza o trova
un accordo su legge elettorale
e riforme istituzionali o va in
crisi e ognuno si prenderà la
sua responsabilità». Il confron-
to, insomma, deve avvenire
prima nella maggioranza e poi
con le opposizioni.

Pier Ferdinando Casini de-
nuncia una «scippo della Ca-
mera ai danni del Senato» e ve-
de una «fase di prepotenza che
non promette nulla di buono».
Scelta civica chiede invece
una «verifica politica» nella
maggioranza mentre per i de-
mocratici è giusto procedere
con rapidità. «Dobbiamo ap-
provare una legge elettorale in
tempi rapidi. Il Pd ha presenta-
to le sue proposte ed è pronto»
assicura Roberto Speranza.
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Prima il governo che riceve la
Fiom a Palazzo Chigi avviando
con il sindacato dei metalmec-
canici guidato da Maurizio
Landini un dialogo diretto.
Poi, in serata a Firenze, l’in-
contro tra il “vecchio” segreta-
rio della Fiom e il neosegreta-
rio eletto del Pd, Matteo Renzi.
Le prove di intesa tra il leader
delle tute blu e il segretario del
Pd riguardano la necessità di
una legge sulla rappresentan-
za per «cambiare» così anche il
sindacato. Ma sui temi del la-
voro in senso stretto ci sono

pochi punti in comune: «Renzi
sul lavoro? Per ora ho visto so-
lo dei titoli...» taglia corto Lan-
dini, che in mattinata incontra
il ministro dello Sviluppo, Fla-
vio Zanonato e quello del La-
voro, Enrico Giovannini per di-
scutere le principali questioni
legate alle privatizzazioni.

Ma i problemi per Renzi
non riguardano solo i rapporti
con la Fiom. Il segretario del
Pd non ha ancora completato
le nomine nel partito e si augu-
ra che alla fine Gianni Cuperlo
rompa gli indugi e, dopo il suo
iniziale no, accetti la proposta
di diventare presidente dell'As-

semblea del Pd. Il diretto inte-
ressato non chiude del tutto la
porta e, dopo una riunione fiu-
me con i suoi, si prende 24 ore
di tempo per decidere.

Molto dipenderà anche dal-
le garanzie che il neo-segreta-
rio gli fornirà sul fronte
dell’agibilità politica della figu-
ra che andrebbe a ricoprire. Il
nodo - spiegano dall’entoura-
ge di Cuperlo - è, infatti, pro-
prio questo: la compatibilità
tra una figura, quella di presi-
dente, che è per definizione di
garanzia, e quella di guida del-
la componente che si è coagu-
lata attorno al suo nome.

Il pressing affinché Cuperlo
accetti il ruolo che fu di Rosy
Bindi è forte e la partita è aper-
ta. A spingere perché Cuperlo
accetti è la componente dei
“giovani turchi”, che sarebbe
contraria all’indicazione di al-
tri nomi di area e, in quel caso,
sarebbe pronta a staccarsi e ad
agire da sè. C’è chi assicura
che il pressing su Cuperlo dei
“turchi” sia dettato dalla vo-
lontà di incasellarlo alla presi-
denza per prendersi la guida
della sinistra del partito apren-
do anche un dialogo con il sin-
daco di Firenze.

D’altra parte dall’area di
Renzi si spiega che, in sostan-
za, non ci sono subordinate al
nome di Cuperlo: «Comunque
sia non è che accetterò qualun-
que nome mi verrà proposto»
avverte il segretario in una in-
tervista alla Stampa.
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Alza sempre di più i toni, Silvio
Berlusconi che sembra aver or-
mai ingaggiato una gara
“anti-sistema” con Beppe Gril-
lo. Guai se mi arrestano, sarà la
rivoluzione: avvisa il Cavaliere
che ha rotto il silenzio in modo
fragoroso con una intervista al-
la radio francese “Europe 1”.
Berlusconi dice di non avere
paura del carcere ma lancia un
avvertimento: se a qualche pm
dovesse passare per la mente il
colpaccio sappia che il Paese
salirà sulle barricate, e sarà la

rivolta civile. Senza contare -
prosegue il Cavaliere nel suo
ragionamento - che l’ipotesi
della galera avrebbe un effet-
to-boomerang, con l’immagi-
ne del martire a mietere con-
sensi elettorali.

Riflessioni che, al di là delle
dichiarazioni ufficiali, tradi-
scono un certo timore da parte
di Berlusconi, quello appunto
di essere rinchiuso tra 4 mura
(«se mi impongono gli arresti
domiciliari allora vuol dire che
in Italia non c’è più libertà»).
Ma subito esorcizza la paura
con la certezza di una revisio-

ne dei processi Mediaset e Ru-
by («mai evaso le tasse, nella
mia vita privata niente ecces-
si») prima delle elezioni politi-
che, preparandosi dunque alla
ridiscesa in campo («difficile -
riflette ad alta voce - arrestare
chi sta facendo campagna elet-
torale contro chi ha utilizzato
il suo braccio giudiziario per
impedirgli di fare politica»).

Intanto nessuna resa: anche
se non si potrà candidare, Ber-
lusconi fa già sapere che punta
a inserire comunque nel sim-
bolo il suo nome. Di certo - va
ripetendo - non ho alcuna in-

tenzione di scappare, «amo
l’Italia».

Forse senza troppa convin-
zione rilancia il voto a maggio
insieme alle europee e rispol-
vera il suo sempre più radicato
antieuropeismo, in chiave elet-

toralistica («Angela Merkel? Fa
i suoi interessi, questa Europa
ha voluto una politica che crea
depressione e non sviluppo»).

«Non ho paura che mi man-
dino in prigione», dice Berlu-
sconi nell’intervista alla testa-

ta francese. «Ma sarà difficile
che lo facciano, poiché avrei
immediatamente con me la
grande maggioranza del Paese
alle prossime elezioni. Posso-
no controllarmi il telefono, mi
hanno tolto il passaporto e
possono arrestarmi quando
vogliono», ma «se lo fanno, ci
sarà una rivoluzione», ha avvi-
sato evocando ancora una vol-
ta i «4 colpi di Stato» contro di
lui. Infine dirige lo sguardo ver-
so Palazzo Chigi per bocciare
su tutta la linea il governo Let-
ta che «non ha mantenuto le
promesse». In Italia, ribadisce
infatti, contro ogni invito del
Quirinale e anzi quasi a mo’ di
sfida, «non c’è stato un solo
colpo di Stato ma quattro. Il
colpo di Stato c’è ogni volta
che un Paese non può essere
governato dagli uomini eletti
dal popolo». Anche se in que-
sto caso non si capisce chi sia
l’eletto dal popolo che non
può governare.

Prove di dialogo tra Renzi e la Fiom
Landini: «Per ora ho visto solo titoli». Continua il pressing su Cuperlo per la presidenza del partito

Effetto primarie
Il Pd guadagna il 2%

intervista a una radio francese

Berlusconi: «Rivoluzione
se i pmmi arrestano»

La legge elettorale passa alla Camera
Accordo in commissione tra Pd, M5S e Sel. Un incontro Grasso-Boldrini dà il via libera. Quagliariello lancia l’aut aut a Letta

Il sondaggio
L’effetto Renzi sul consenso al Pd Il peso dei partiti 
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I PARTITI E IL GOVERNO » LO SCONTRO POLITICO

Il successo di Matteo Renzi alle
primarie di domenica scorsa
avrebbe già determinato un
primo effetto sul consenso al
Partito democratico che, secondo
i dati del Barometro Politico
dell’Istituto Demopolis, passa dal
28% del 3 dicembre al 30% di ieri,
con un incremento di oltre 500
mila voti. Primo partito nel
Paese, con il Movimento 5 Stelle
di Grillo al 22,5% e Forza Italia al
21%. E il centrosinistra, grazie
all’effetto Renzi, supererebbe
oggi – secondo l’Istituto diretto da
Pietro Vento – il 34%, con un peso
elettorale sostanzialmente
analogo a quello dei partiti di
centrodestra (Fi, Lega, Ncd, ecc).

DEMOPOLIS

Silvio Berlusconi mima il gesto delle manette

Matteo Renzi con il segretario della Fiom Maurizio Landini
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«Vergogna, comprano il voto deimigranti»
Veleni a Empoli. Chiti accusa e il Pd smentisce: «Telefonando si sarebbe risparmiato una figuraccia»
! EMPOLI

Prima i sospetti affidati a un
post su Facebook dell'ex asses-
sore comunale Filippo Torrigia-
ni. Poi le accuse dirette, lanciate
dal senatore Vannino Chiti, so-
stenitore di Cuperlo nella corsa
alla segreteria: «Compravendite
di tessere anche a Empoli in vi-
sta del congresso. Centinaia di
immigrati coinvolti». E il pastic-
cio democratico è servito. Le di-
chiarazioni scatenano la reazio-
ne del Pd dell'Empolese Valdel-
sa che snocciola numeri e con-
tro-dichiarazioni in comunicati
stampa al veleno contro l'ex pre-
sidente della Regione. Con
quest'ultimo che ha poi spiega-
to che l'informazione gli è giun-
ta «direttamente da chi frequen-
ta quel territorio».
Il post. Sabato l'ex assessore del
Comune di Empoli, Filippo Tor-

rigiani, scrive su Facebook: «La
faccenda del tesseramento gon-
fiato del Pd rischia di essere un
punto di non ritorno. Purtroppo
ho notizie anche dal nostro ter-
ritorio di situazioni simili: pare
che qualcuno abbia proposto di
tesserare, pagando di tasca pro-

pria, alcuni migranti. Auspico
che ciò non sia vero, e mi riservo
di verificare con gli organismi di
garanzia del partito».
L'accusa. Le dichiarazioni di Chi-
ti vengono battute dalle agenzie
nel tardo pomeriggio di domeni-
ca. Il senatore Pd parla di «ver-
gognose compravendite, talora
addirittura utilizzando centina-
ia di immigrati come ad Asti e a
Empoli. Quello a cui assistiamo
è il frutto di una scelta: vincere
senza badare troppo ai mezzi».
La reazione. Il neo-segretario del
Pd dell'Empolese Valdelsa, Enri-
co Sostegni, definisce la notizia
"del tutto priva di fondamento e
al limite della diffamazione", in-
vitando poi Chiti "a indicare la
fonte dalla quale è venuto a co-
noscenza di fatti per noi inesi-
stenti". Con la commissione per
il congresso che aggiunge: "I 40
segretari di circolo erano candi-

dati unici, così come unico era il
candidato alla segreteria territo-
riale, mentre per le unioni co-
munali, solo in due casi su 11 si
sono avuti due candidati. Con
certe frasi si finisce solo per ina-
sprire gli animi in vista dell'ele-
zione del segretario nazionale e
delle primarie di dicembre".
I numeri. Effettivamente nella fe-
derazione Empolese Valdelsa
non si segnalano boom di tesse-
rati. Nel 2012 il tesseramento
aveva subito una flessione, pas-
sando da 4.088 a 3.484 iscritti.
Nel 2013, a causa delle vicende
di politica nazionale, il tessera-
mento ha stentato a partire:
quando è stato convocato il con-
gresso gli aventi diritto al voto
(iscritti 2012 e nuovi o recuperi
2013) erano 3.823. I votanti ai
congressi locali sono stati 1.571:
tra questi, si segnalano 227 nuo-
ve iscrizioni (di cui 3 cittadini

stranieri) e 102 recuperi (ex
iscritti che non avevano rinno-
vato la tessera nel 2011) dal 27
settembre fino alle date dei con-
gressi di circolo».
Una telefonata... Il deputato Da-
rio Parrini e la senatrice Laura
Cantini definiscono quella di
Chiti «una cantonata». E aggiun-
gono: «Gli sarebbe bastata una
telefonata a Sostegni per evitare
una figuraccia». Il segretario del
Pd di Empoli, Jacopo Mazzanti-
ni parla di «invenzioni calunnio-
se», mentre il responsabile del
tesseramento Fabrizio Biuzzi ri-
vendica: «da noi la politica si fa
in modo sano senza inciuci».
Mezze scuse. Chiti ha fatto sape-
re che «l'informazione mi è
giunta direttamente da chi fre-
quenta quel territorio. Se si trat-
ta di una notizia senza fonda-
mento, ne prendo atto e sono il
primo a esserne lieto».

di Nicola Corda
! ROMA

I "casi" dei congressi contesta-
ti del Pd finiranno oggi sotto la
lente della segreteria del parti-
to. Il segretario Epifani ha già
avuto un primo report dal pre-
sidente della commissione di
garanzia, Luigi Berlinguer, e
dal responsabile organizzazio-
ne Davide Zoggia. Ma l'istrut-
toria avviata appena sono arri-
vate le prime notizie del
“boom” di tessere, sembra li-
mitare a pochi casi isolati la
grana degli iscritti in massa
dell'ultimo minuto e difficil-
mente sarà presa in considera-
zione la proposta di fermare il
tesseramento.

All'orizzonte non ci sono de-
cisioni rilevanti, salvo alcune
in cui saranno azzerate le iscri-
zioni dove si sono riscontrate
palesi violazioni. «Sono preoc-
cupatissimo da questi fenome-
ni degenerativi che per fortu-
na mi vengono descritti come
limitati, ma questo non do-
vrebbe far venir meno l'allar-
me» rilancia però il candidato
Gianni Cuperlo. Negli ultimi
giorni di congressi locali atten-
zione a Roma con la sfida ap-
passionata tra i due aspiranti
segretari Cosentino e Giuntel-
la. In Toscana invece si ridi-
mensiona la polemica sui bro-
gli mentre a Frosinone, dove
era stato segnalato un boom di
iscritti, il dato in realtà segna
un aumento di appena il 5 per
cento. Le polemiche non oscu-
rino la gran parte dei congressi
che si sono svolti regolarmen-
te, fanno sapere dal Nazareno,
dove si comincia la raccolta
dei dati.

Risultati che ripropongono
però lo scontro tra i due sfidan-
ti principali Cuperlo e Renzi,
lasciando indietro Pippo Civa-
ti e Gianni Pittella. Tra i due
staff è infatti guerra di cifre.
Quando mancano pochi con-
gressi al termine della prima
fase «dai dati dei circa 250 mila
votanti si conferma che più del
50 per cento ha espresso la
propria fiducia a candidati che
sostengono Cuperlo» scrive il
suo comitato stilando anche
una classifica per città dove si
rivendica l'elezione di 49 segre-
tari, mentre 35 sarebbero gli
eletti a favore di Renzi, uno a
sostegno di Civati e sette che
non si sono ancora schierati.

«Dati falsi» contesta dura-
mente Luca Lotti, fedelissimo
braccio destro renziano, «A chi
giova diffondere numeri con i
congressi non ancora conclu-
si?». Molto duro il coordinato-
re della campagna renziana

Stefano Bonaccini che ribalta i
dati e rivendica l'elezione di 47
segretari assegnandone solo
38 a Cuperlo: «Non riusciamo
bene a capire a cosa serva av-
velenare i pozzi e non capia-
mo perché rovinare il clima

d'unità. Il giochino di dividere
i segretari provinciali tradisce
la paura di perdere». «Niente
risse e non solleviamo alcuna
polemica quei dati sono pub-
blici» controreplicano dallo
staff avverso. Uno scontro in

piena regola che segna una
tensione molto alta quando
manca più di un mese alle pri-
marie che, con una platea an-
cora più aperta, dovrà eleggere
il segretario nazionale. Una
leadership che in seguito alle

regole stabilite potrebbe entra-
re in collisione con un partito
eletto su basi elettorali diverse.
Questo il pericolo per il favori-
to Matteo Renzi, un aspetto
per il quale è lo stesso avversa-
rio a metterlo in guardia. «L'
idea di dare la vera importanza
alle primarie significa sottrar-
re agli iscritti del Pd il diritto di
dire la loro» dice Cuperlo che
continua a stuzzicare il sinda-
co di Firenze sull'idea di parti-
to. «Non ho capito come vuole
cambiare il Pd, perché davanti
c'è molto lui».
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Il futuro candidato premier del
centrodestra sarà scelto con le
primarie. Parola di Angelino Al-
fano che, in un colloquio con
Bruno Vespa, rilancia un vec-
chio cavallo di battaglia di cui
lui stesso fu protagonista prima
che Silvio Berlusconi decidesse
di ricandidarsi alla guida del
centrodestra. La proposta del
vicepremier, accompagnata da
una serie di “stoccate” contro i
falchi del partito («evitare che
Forza Italia vada in mano agli
estremisti»), contribuisce a rin-
focolare lo scontro nel Pdl. Ad
Alfano replica Fitto: «Io ragiono
sul dopo Berlusconi il giorno in
cui Berlusconi autorizzerà il
“dopo”». Ma anche quattro

“lealiste” convinte come Stefa-
nia Prestigiacomo, Mara Carfa-
gna, Renata Polverini e Maria
Stella Gelmini: «Apprendiamo
dal libro di Vespa che Alfano au-
spica di poter aderire ad una
Forza Italia senza “estremisti”,
salvo omettere i nomi di coloro
che gli turbano il sonno. Quella
di indicare una indistinta genia
nell’intento di appiccicare una
etichetta a chi non la pensa co-
me lui è una cosa sorprenden-
te».

La questione è stata anche al
centro del nuovo incontro ad
Arcore fra Alfano e il Cavaliere
nella nottata appena trascorsa.
Il ministro ha visto Berlusconi
per tentare ancora una volta di

trovare un punto di caduta ed
evitare di spaccare in due il Pdl.
Ma le posizioni restano molto
distanti. Berlusconi non ha gra-
dito l'uscita del titolare del Vi-
minale («Una provocazione,
nemmeno sono stato avverti-
to», avrebbe detto l'ex premier)
tornando a criticare il modo di
agire del segretario Pdl: agli oc-
chi dei nostri elettori- è il ragio-
namento dell'ex premier - An-
gelino ha commesso un errore
troppo grande da poter digeri-
re.

Nonostante l'ex premier ten-
ti il tutto per tutto per tenere Al-
fano con sé e salvaguardare
l'unità del Pdl, il titolare del Vi-
minale sembra indisponibile a

cedere senza vedere accolte le
sue richiese. Soprattutto - spie-
gano le colombe pidielline - il
vicepremier non potrà mai sot-
toscrivere nessun documento

in cui non sia scritto nero su
bianco il sostegno del partito
all'esecutivo. Berlusconi appa-
re però determinato a prosegui-
re la strada con i lealisti puntan-
do ad anticipare a metà novem-
bre (sabato 16 data probabile) il
Consiglio nazionale in cui sarà
sancito il passaggio a Forza Ita-
lia e l'azzeramento di tutti gli in-
carichi con lui stesso unico lea-
der. L'obiettivo dell'ex capo del
governo è quello di presentarsi
al voto sulla decadenza a Palaz-
zo Madama forte di un Pdl com-
patto. Le colombe non escludo-
no invece di disertare il Consi-
glio nazionale senza un’intesa.
Fatto che segnerebbe anche for-
malmente la scissione

Effetto primarie
partito verso il 30%

Faccia a faccia con Berlusconi nella notte

Alfano: il leader del Pdl sarà scelto con le primarie

lo scontro politico

Guglielmo Epifani con Matteo Renzi

Il sondaggio

CHE COSA SERVE AL PD PER VINCERE LE PROSSIME ELEZIONI?

Maggiore attenzione
ai problemi reali

degli italiani

Più coesione
all'interno
del Partito

Recuperare l'area
del non voto

Comunicazione
più efficace

in campagna elettorale
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L'EFFETTO PRIMARIE SUL CONSENSO AL PD
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Congresso Pd, la conta delle truppe
Il comitato per Cuperlo: fra i segretari provinciali 49 per noi 35 con Renzi. La replica: «Dati falsi»

Dopo la delusione elettorale e le
successive vicende politiche che
avevano portato in maggio il Pd al
23%, è iniziata da qualche
settimana una fase di netta
ripresa del consenso che –
secondo il Barometro Politico di
Demopolis, l’Istituto diretto da
Pietro Vento – porta oggi il Pd a
sfiorare la soglia del 30%: le
primarie, come già lo scorso anno,
sembrano determinare un effetto
rivitalizzante per il consenso.
L’indagine è stata condotta il 30
ed il 31 ottobre 2013, per il
programma Otto e Mezzo (LA7) su
un campione di 1.008 intervistati.

demopolis

centrodestra

Vannino Chiti

Angelino Alfano

Umberto Bossi ha sciolto le
riserve e si è candidato alla
segreteria della Lega Nord al
prossimo Congresso federale
del movimento in programma in
dicembre. Il documento,
necessario per la raccolta di
firme a sostegno della sua
candidatura, è stato presentato
da Bossi ieri pomeriggio. Si apre
così una partita per la guida del
Carroccio che potrebbe
riservare molte incognite. Fino
ad ora non c’erano state
candidature ufficiali, anche se
sembra scontata quella di
Matteo Salvini per i maroniani.

Il ritorno di Bossi
candidato ufficiale
alla segreteria
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Gianni Cuperlo

! ROMA

«Alle primarie voterò per Ren-
zi, la sua eventuale riuscita po-
litica rappresenta un’impreve-
dibile avventura». E’ quanto
scrive il Corriere della sera ri-
portando le anticipazioni di
un’intervista rilasciata dall’im-
prenditore Carlo De Benedetti
al giornalista Alain Friedman
che sta lavorando a un libro
sulla politica e l’economia ita-
liana. «C’è un’opa esterna sul
Pd» commenta Gianni Cuper-
lo candidato anche lui alla se-
greteria democratica.

Precisando di vedere il sin-
daco «assolutamente» nel ruo-
lo di futuro premier De Bene-
detti che alle precedenti pri-

marie aveva votato per Pier
Luigi Bersani fa una parziale
autocritica e motiva le ragioni
per le quali il prossimo 8 di-
cembre voterà per l’ex rotta-
matore. «Innanzitutto per
l’età, lo devo dire francamente
perché io penso che sia neces-
sario cambiare, saltare una ge-
nerazione. Renzi è una spu-
gna, prima di tutto è un ragaz-
zo intelligente e su questo non
c’è alcun dubbio, è estrema-
mente quick, e reattivo come
una spugna, cioè impara le co-
se con una velocità... ha una
capacità di assorbimento for-
midabile e poi ha un dote che
per alcuni è un difetto e per me
è un pregio e cioè l’empatia, è
una persona simpatica».

Intanto tra i candidati alle
primarie continuano le scher-
maglie con Cuperlo che attac-
ca Renzi sfidandolo a dire se è
per il presidenzialismo. Poi a
sopresa quella che appare una
convergenza tardiva di alme-
no tre dei candidati, Cuperlo
Civati e Renzi, per ritornare al
Mattarellum, il sistema eletto-
rale precedente sul quale c’è il
sostegno anche di Scelta civica
Lega e Sel.

Confermando di voler resta-
re fuori dalla contesa congres-
suale, Enrico Letta ha invece
voluto invitare il suo partito a
riflettere sull’esito del voto e
soprattutto sui quei tre giorni
di aprile scorso durante i quali
i democratici impallinarono

Franco Marini e Romano Pro-
di nella corsa al Quirinale. «In
quei giorni la nostra democra-
zia ha sbandato, è successo di
tutto, ricordiamo anche la
piazza in quei giorni», ha chie-
sto il premier presentando il li-
bro di Geloni e Di Traglia
«Giorni bugiardi». A chi lo ac-
cusa di fare poco, Letta ha ri-
cordato che oggi «c’è un gover-
no, c’è una larga maggioranza
in Parlamento però le cose che
sono accadute sei mesi fa sono
tutte lì: i problemi sono aperti,
non sono politicamente risolti
ma la soluzione è vicina, e que-
sto libro consente di dire: vi
rendete conto in che razza di
caos era politicamente e istitu-
zionalmente l’Italia?».

Renzi, Cuperlo eCivati: sì alMattarellum
I tre candidati per tornare alla legge elettorale precedente. De Benedetti si schiera con il sindaco

di Gabriele Rizzardi
! ROMA

«Noi governativi ci presentere-
mo solo se ci saranno le condi-
zioni per una scelta unitaria e
condivisa, altrimenti rovine-
remmo la festa di Berlusconi
per il ritorno di Forza Italia».
Angelino Alfano non cambia
strategia e, prima di incontra-
re in serata il Cavaliere per l’ul-
timo, difficile tentativo di me-
diazione e provare a convin-
cerlo a non togliere il sostegno
a Letta, torna a mettere in for-
se la partecipazione degli inno-
vatori al Consiglio nazionale. Il
rischio di disertare l’assem-
blea è concreto perché il vice-
premier non ha nessuna inten-
zione di appoggiare la linea
dei falchi e dei falchetti che le-
gano la sopravvivenza del go-
verno alla decadenza di Berlu-
sconi. Ma il Cavaliere, davanti
alla prospettiva di apparire co-
me un leader “dimezzato” e a
capo di un partito diviso, po-
trebbe cedere alle pressioni de-
gli innovatori e accettare di
stralciare la questione deca-
denza-governo dall’ordine del
giorno del Consiglio naziona-
le, limitandosi a fare un discor-
so incentrato sul partito e sul
ritorno ai valori del ’94.

Angelino Alfano, del resto,
fa capire che la strada è obbli-
gata: «Se Letta cade le alternati-
ve non sarebbero molte: un go-
verno di sinistra-sinistra oppu-
re elezioni anticipate senza il
nostro campione, Silvio Berlu-
sconi, che sarà incandidabile».
Parole che fanno infuriare Raf-
faele Fitto per il quale il gover-
no non deve essere sostenuto
a prescindere e la decadenza
del Cavaliere non può essere
archiviata con qualche lacri-
ma di coccodrillo. «Il tempo
delle ipocrisie, delle parole dol-
ci verso Silvio Berlusconi ma
degli atti ostili nei suoi con-
fronti, deve finire. Altrimenti il
rischio non è che si voglia gua-
stare la festa al presidente Ber-
lusconi, ma che si voglia fargli
la festa» affonda il leader dei le-
alisti , prima di precipitarsi a
palazzo Grazioli per un vertice
con il Cavaliere, i coordinatori
Sandro Bondi e Denis Verdini,
i “pontieri” Maurizio Gasparri
e Paolo Romani e la pitonessa
Daniela Santanché.

Berlusconi questa volta si
sente davvero con le spalle al

muro e dopo la cena di due se-
re fa con i “baby falchi”, ai qua-
li ha confermato la paura di es-
sere arrestato non appena de-
cadrà da senatore, arriva la
conferma che il cerchio si sta
stringendo. «La richiesta di
grazia per Silvio Berlusconi è
tramontata» spiega Franco
Coppi, che è l’avvocato più
ascoltato dal Cavaliere e che,

dopo il “giallo” sulla domanda
firmata dai figli di Berlusconi,
chiude definitivamente il capi-
tolo. Niente provvedimento di
clemenza, dunque, ma nean-
che alcun rinvio del voto sulla
decadenza da senatore, come
spiega il responsabile giustizia
del Pd, Danilo Leva: «Non è
pensabile nessuna ipotesi di
slittamento perché vanno ri-

spettati il regolamento e le pro-
cedure ed è inutile che il Pdl
cerchi alibi per nascondere
l’unica certezza che è quella
della condanna definitiva di
Berlusconi per frode fiscale. Il
principio di legalità non può
essere sacrificato su nessun al-
tare».

Il Cavaliere, insomma, do-
vrà mettersi l’anima in pace: il

voto sulla sua decadenza da se-
natore ci sarà il 27 novembre.
Quanto alla guerra tra lealisti e
innovatori, Fabrizio Cicchitto
ricorda che se il voto sulla de-
cadenza è slittato da settem-
bre a novembre il «merito è dei
governativi, anche se nessuno
gliene dà atto» e poi spiega che
l’unico modo per evitare lo
scontro frontale e il rischio

scissione sarebbe quello di
«annullare il Consiglio nazio-
nale». Sulla questione intervie-
ne anche Gaetano Quagliariel-
lo, che appare sempre più lon-
tano dalle posizioni dei lealisti
e, prima di prendere parte al
vertice dei governativi con Al-
fano e gli altri ministri del Pdl,
fa capire che i margini per rag-
giungere un compromesso so-
no ridotti al minimo.

«Non basta Berlusconi a te-
nerci insieme» attacca il mini-
stro delle Riforme per il quale
la leadership del Cavaliere «de-
ve essere affiancata da un par-
tito strutturato» e il Consiglio
nazionale rischia di trasfor-
marsi solo in una inutile corri-
da. «Secondo me, senza un ac-
cordo politico chiaro, credo
non sia opportuno andare» ta-
glia corto Quagliariello. E se
Angelino Alfano dice ai suoi
ministri che a cercare la rottu-
ra sono solo i falchi del Pdl,
Maurizio Lupi aggiunge che il
Consiglio nazionale non si
può trasformare in una sfida
all’Ok Corral «perché qualcu-
no vuole prendersi la rivincita
sul 2 ottobre», che è il giorno in
cui Berlusconi è stato costretto
a fare marcia indietro e a vota-
re la fiducia a Letta.
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Berlusconi, nessuna domanda di grazia
Il Pd avverte: il voto sulla decadenza non slitterà. Nuovo confronto Cavaliere-Alfano. Fitto attacca il vice premier

Perdono Pd e Pdl
vicine le coalizioni

la mozione presentata da M5S

Cancellieri, il 21 voto sulla sfiducia
Lo ha deciso la conferenza dei capigruppo, ma potrebbe slittare

Il sondaggio
Il consenso altalenante a PD e PDL Il peso delle coalizioni

se si votasse oggi
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È inferiore ai due punti percentuali
la distanza tra le principali
coalizioni con il centrosinistra al
34% ed il centrodestra al 32,5%: è
uno dei dati che emerge dal
Barometro Politico di novembre
dell’Istituto Demopolis. Il Pd, dopo
aver sfiorato il 30% a fine ottobre,
si attesta oggi al 28%, pagando in
parte le polemiche sui
tesseramenti ed il caso Cancellieri.
Il Pdl perde quasi due punti
nell’ultimo mese e si posiziona al
23%, mentre il M5S ritorna al 22%.
Il “partito” più forte resta però
quello dell’astensione che
raggiunge il 34%.

demopolis

l’intervista contestata

CasoEsposito, il Csm archivia
Il giudice che ha condannato Berlusconi non sarà trasferito

! ROMA

Giovedì 21 novembre alle 16 la
Camera voterà la mozione di sfi-
ducia presentata dal M5S con-
tro il ministro Annamaria Can-
cellieri. Lo ha deciso la confe-
renza dei capigruppo al termi-
ne di un'intensa discussione
sui tempi del voto, che comun-
que una nuova riunione potreb-
be far slittare per dare la prece-
denza ai decreti in scadenza.
Nel corso della riunione della
conferenza dei capigruppo del-
la Camera, secondo quanto si
apprende, il Pd e il Pdl avrebbe-
ro infatti sottolineato la necessi-

tà di dare priorità ai decreti in
scadenza, rispetto alla mozione
di sfiducia contro il ministro
della Giustizia. Ma i gruppi di
opposizione avrebbero ribattu-
to che non si può far trascorrere
ancora troppo tempo rispetto
al momento in cui la Guardasi-
gilli è venuta a riferire alla Ca-
mera sulla vicenda Fonsai. Di
qui la decisione di calendarizza-
re il voto sulla mozione di sfidu-
cia del Movimento 5 Stelle per il
21 novembre, fatta salva la pos-
sibilità di riconvocarsi e decide-
re per un rinvio, nel caso in cui
si rilevasse una sovrapposizio-
ne con i decreti.

lo scontro politico

! ROMA

Il Csm archivia, per ora, il trasfe-
rimento d'ufficio del giudice An-
tonio Esposito, il presidente del
collegio che in Cassazione ha
condannato Silvio Berlusconi a
4 anni di reclusione per frode fi-
scale, e che in agosto era finito al
centro delle polemiche per
un’intervista concessa prima
del deposito delle motivazioni.
Non mancando di bacchettarlo:
«I magistrati devono osservare
nei loro comportamenti misura
e riservatezza». La ragione
dell’archiviazione è che la con-
dotta del giudice presenta «profi-

li disciplinari» e che la legge im-
pone in questi casi al Csm di fer-
marsi. Pur condividendo le con-
clusioni della Prima Commissio-
ne, il plenum del Csm ha però
modificato – su richiesta del to-
gato di Md Vittorio Borraccetti –
la proposta, tagliando con l'ac-
cetta tutta la parte in cui si soste-
neva che non vi fossero comun-
que i presupposti per procedere
a un trasferimento d'ufficio di
Esposito. Una scelta che ha spac-
cato i laici del Pdl (uno a favore,
3 astenuti). Il Csm potrà riaprire
il caso se i titolari dell'azione
(Cancellieri e il Pg della Cassa-
zione Ciani) rimanessero inerti. Il giudice Antonio Esposito Annamaria Cancellieri
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! FIRENZE

«Finalmente una faccia cono-
sciuta», scherza il senatore luc-
chese Andrea Marcucci salu-
tando Rosa Maria Di Giorgi,
oggi anche lei in forza a Palaz-
zo Madama ma un anno fa as-
sessore all’istruzione a Palaz-
zo Vecchio.

È una delle lady di ferro del
renzismo. Solo che anche quel-
la è una categoria non più così
granitica. «Le filosofie evolvo-
no. Basti dire che all’inizio in
Senato eravamo in dieci – sor-
ride – ora i “renziani” sono al-
meno 50». Del resto questa è la
Leopolda degli «spingitori». E
la truppa di chi ha scelto la
conversione è sempre più fol-
ta. Certo, con chi pensa di po-
tersi “imbucare”, Renzi è stato
chiaro: «Più che salire sul car-
ro, spingete».

Così alla Leopolda 2013
compaiono senatori, deputati,
sindaci, consiglieri regionali fi-
nora appostati sull’altra spon-
da. Osservatori, hanno guarda-
to il fiume scorrere in attesa di
tuffarsi al momento giusto.
«Ora è il momento di Matteo»,
dice Paolo Londi, consigliere
comunale a Montelupo Fio-

rentino. E i toscani non man-
cano, c’è perfino chi sale sul
palco e prende la parola. Vedi
Stefania Maggi, assessore al so-
ciale di Arezzo accompagnata
a Firenze dal primo cittadino
Giuseppe Fanfani, figlio di
Amintore, nel sangue la tradi-
zione della Dc, ma fino a un
anno fa fioroniano convinto in
appoggio a Bersani.

La Maggi dal palco parla di
«cittadinanza sportiva» per «i
bambini africani o romeni che
crescono nel nostro Paese co-
me campioni in erba nelle

squadre di calcio». Del resto è
la giornata degli interventi a te-
ma libero. «Una supercazzola,
quella dell’assessore aretino –
sogghigna un deputato renzia-
no – Fanfani è venuto a marca-
re il territorio».

Per molti è puro istinto di so-
pravvivenza, anche se giurano
il contrario. Nella prima serata
era venuta anche Emanuela
Granaiola, senatrice viareggi-
na, franceschiniana. Oggi si di-
ce possa fare un salto Alessan-
dro Cosimi, sindaco livornese.
Dice di essere «tornato all’ovi-

le» invece il sindaco di Stazze-
ma Michele Silicani, che giura:
«Io l’anno scorso avevo soste-
nuto Bersani perché pensavo
che poi sarebbe andato in tic-
ket con Matteo, ma sono con
Renzi fin dalla prima Leopol-
da. Torno, è una scelta di cuo-
re».

Anche la senatrice 5Stelle
Alessandra Bencini, ex infer-
miera a Careggi, ha fatto una
capatina: «Sono qui da osser-
vatrice», dice. Anche se Grillo
di Renzi dice peste e corna. «Io
non sono così chiusa e sche-

matica. Non sono intenziona-
ta alla conversione, ma mi in-
teressa sapere se questa con-
vention produrrà qualcosa di
buono».

Nelle file dei fedelissimi sta
montando un malumore sot-
terraneo.

«Basta parlare di imbucati,
ci hanno stufato», sbuffa Era-
smo D’Angelis, sottosegreta-
rio alle Infrastrutture. Per Gui-
do Ferradini, fiorentino, fon-
datore di Officine Democrti-
che e fedelissimo di Renzi, la
transumanza rischia perfino
di incrinare uno dei capisaldi
del renzismo, la rottamazione:
«Qui si vedono troppe vecchie
facce. Io sono come un solda-
to, se c’è da farsi da parte mi
metto sull’attenti, ma l’altro
giorno mi sono scontrato con
l’ex presidente della Provincia
dell’Aquila Pezzopane su Face-
book. Lei, senatrice approdata
nelle file bersaniane, adesso
ha cambiato casacca. “Voi ren-
ziani della prima ora, fatevi da
parte”, scriveva, “avete perso,
vinceremo grazie ai renziani
freschi di conversione”. Beh,
dico io, meglio perdere che
vincere con la Pezzopane».
 (m.n.)

Il sindaco in testa
con il 65% dei voti

di STEFANO ALLIEVI

I l governo ha due opposizio-
ni: e stanno entrambe nella
sua stessa maggioranza (la

terza, il M5S, è assai meno temi-
bile per le sorti del governo, la
cui attività non intacca minima-
mente). Da un lato Berlusconi,
lanciato, con la ri-nascita di For-
za Italia e l'abbandono del Pdl,
inunasuapersonaleversionedi
«ritorno al futuro»: riandare al
passato. Dall'altro l'avvio delle
primarie nel Pd, che mostrano
candidati più o meno critici con
l'attualeassettodigoverno.

L'opposizione del Cavaliere è
legata alle sue vicissitudini per-
sonali, ai suoi processi, alle sue
volubilità e alle sue stanchezze.
Non ne può più dell'ala gover-
nativa, che l'ha costretto al vol-
tafaccia del voto sulla fiducia, il
più spettacolare di una carriera
che ne ha pur enumerati parec-
chi,eilpiùdevastanteperlasua
immagine.Ma non ha altra scel-
ta se non quella di minacciare
un giorno sì e uno pure il gover-
no, di criticarlo, di indebolirlo,
senza tuttavia la volontà di farlo
cadere sulla base di un disegno
politico. Se caduta ci sarà, sarà
peraltre ragioni, e si paleserà so-
lo il giorno in cui non ci sarà per
lui più nulla da lucrare, o sarà
semplicemente più disperato, e
dunque, come Sansone, deciso
a cadere insieme a tutti i filistei,
trascinando nel suo dramma fi-

nale tutto il teatrino della politi-
ca, che disprezza ma di cui è
parte integrante. Di fatto è un'
opposizione senza strategia,
che vive solo di tattica, dunque
imprevedibile e per questo irri-
tante, ma debole: potrebbe ma-
nifestarsi domani o mai. E non
nascendo da un progetto, ma
da una sconfitta, non è in grado
di proporre soluzioni alternati-
ve ai problemi, che evochino
scenariradicalmentedifferenti.

Dal lato del Pd la faccenda è
più seria. L'avvio delle primarie
ha mostrato come il delinearsi
delle posizioni dei candidati si
misuri di fatto nella presa di di-
stanza dal governo: appena evo-
cata, in maniera felpata, da Cu-
perlo, e assai più esplicita da
partediPittella,CivatieRenzi.E
questa opposizione è politica:
basata sul rifiuto del concetto

delle larghe intese, e sulla pro-
posta di alternative di medio e
lungo periodo anche radicali.
Non ha interesse a manifestarsi
immediatamente, lasciando
quindi un certo lasso di tempo
(un anno?) all'azione di gover-
no, cui non fa trabocchetti e cui
non impone le proprie soluzio-
ni. Ma prepara una propria
agenda chiaramente alternati-
va, nel merito e nel metodo, al
governoLetta. Dunque, unperi-
colo non immediato ma più te-
mibile.

Il caso di Renzi, candidato fa-
vorito alleprimarie dell'8 dicem-
bre, è senza dubbio quello più
significativo, perché intorno a
lui si sta coagulando un rove-
sciamento completo degli equi-
libri interni al Pd, che vede pro-
gressivamente marginale, più
cheemarginata, lacomponente

fino a ieri saldamente maggiori-
taria, quella del vecchio model-
lo di partito, oggi raccolta intor-
no a Cuperlo come al proprio
generale Custer, chiusa dentro
una mentalità da fortino asse-
diato. Un rovesciamento rapi-
dissimo, che rende bene l'idea
della crisi stessa della pur breve
storia incarnata dal Pd, e dell'al-
ternativa secca davanti a cui si
trova (andare avanti come pri-
ma, precipitando nell'irrilevan-
za e nella perdita di consenso e
di iscritti, o cambiare), ma an-
che delle sue possibilità di ripre-
sa e di riscossa: tanto maggiore
quantomaggiore sarà la discon-
tinuità - di leadership, di conte-
nuti e di modalità di funziona-
mento - con il modello prece-
dente.

E' per questo che quanto sta
accadendo in queste ore alla Le-

opolda, l'antica stazione di Fi-
renzeincuisistaraccogliendoil
mondo che sostiene Renzi co-
me leader del Pd e futuro pre-
mier del Paese, rappresenta la
prova più critica per il governo.
Non perchépossa temere imbo-
scate,comequelle tese daBerlu-
sconi e dai suoi fedelissimi nel
recente passato. Ma perché lì si
raccoglie una vera e propria al-
ternativa non tanto al governo
Letta, ma al modello che Letta
incarna anche al di là delle sue
intenzioni e dell'efficacia (inve-
ro blanda, date le condizioni)
della sua azione di governo, all'
idea di una politica consociati-
va, regolata dall'alto, non all'al-
tezza delle sfide, non ancora ca-
pace di proporre delle soluzioni
ai guasti che essa stessa ha fino-
raprodotto.
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Maquante conversioni dell’ultim’ora...
Tra i fedelissimi toscani cresce il malumore per tutti quelli che si sono “imbucati”

l’opinione

di Mario Neri
! FIRENZE

«Una bella novità», scandisce al
microfono Matteo Renzi, «un
anno fa c’era una contromanife-
stazione».

Ne è passata di acqua sotto i
ponti. Dopo aver concepito la
Leopolda per tre anni consecuti-
vi come una specie di vaffa-days
al partito, per la prima volta arri-
va sul pianeta del (post) rotta-
matore un segretario del Pd. Al-
la Leopolda Guglielmo Epifani
sale sul palco e per lui si deroga
al format dei 4 minuti; niente
gong. «La mia parola chiave – di-
ce - è libertà, la libertà di scelta
per i giovani e il futuro». Poi arri-
va una stoccata: «Oggi il Paese è
in difficoltà» anche perché il si-
stema è fatto «di partiti persona-
li». Renzi «è una persona con un
seguito, un candidato forte, ma
non abbiamo solo lui».

La scalata al Pd non è in solita-
ria. Il sindaco però è in fuga. So-
prattutto sulla legge elettorale.
«C’è molta voglia di proporzio-
nale» anche nel Pd, interviene
Renzi, assecondando il discorso
del politologo Roberto D’Ali-
monte, «ma noi la faremo passa-
re, perché bisogna avere la cer-
tezza di chi governa». È il ragio-
namento di D’Alimonte, che a
Firenze sposa ufficialmente
l’idea di Renzi: «Serve un mag-
gioritario puro, a doppio turno,
simile alla legge per i sindaci».
Non è un caso che il primo citta-
dino vada all’attacco, in opposi-
zione al presidente Napolitano
e all’ala del partito più orientata
alla riforma del Porcellum e
quindi propensa a nuove larghe
intese (leggi: Finocchiaro). Lo
spettro è un nuovo colpo di co-
da del Cavaliere. Se Alfano non
riuscirà a formare gruppi auto-
nomi con le colombe per assicu-
rare la sopravvivenza all’esecuti-
vo Letta, il rischio è il voto già a
primavera. «Ce la posso fare,
ma se va così, non voglio gente
che lavora per perdere», dice il
sindaco ai suoi.

Se vince le primarie, niente di-
scussioni sul doppio ruolo se-
gretario-sindaco. «Certo, stare
al Nazareno è un lavoro impe-
gnativo», dice Epifani. Che però
sul governo e la legge di stabilità
è diventato meno tollerante.
«Non possiamo continuare a
galleggiare».

Alla Leopolda è il giorno degli
interventi, 4 minuti e gong. Ren-

zi fa il mattatore dj per dieci ore,
seduto al centro della scenogra-
fia con la lavagna, una bici e la
Vespa anni ’60. Lancia video,
immagini, canzoni. Sullo scher-
mo compare il Benigni di «Ber-
linguer ti voglio bene», poi un
repertorio pop con Jovanotti e
Vasco. Sui cartelloni frasi di
Gandhi, Kennedy e Coelho,
merchandising di t-shirt e gad-
get, ma niente simboli Pd.
«Guardiamo anche a un altro
mondo», risponde a chi pole-
mizza su Twitter. Da Trieste, tor-
na a pungolarlo Cuperlo: «È co-
me se la Fiorentina acquistasse
Messi e in conferenza stampa
non si scattasse la foto in cui il
giocatore tiene la maglietta col
suo nome». «Tu intanto manda-
ci Messi che una maglia poi si
trova», risponde il sindaco. Ma è

soprattutto il giorno delle new
entry e dei grandi ritorni. Si rive-
dono Reggi e Giorgio Gori. A sor-
presa, arriva anche Davide Ser-
ra. Il finanziere dei fondi alle
Cayman parla di meritocrazia e
strappa gli applausi delle prima
file. Che quest’anno non sono
solo zeppe di fedelissimi, ma an-
che di transfughi. Tipo Piero
Fassino. «Non voglio una sini-
stra che abbia paura, non vincia-
mo tenendoci solo i voti dei no-
stri». E poi Brunello Cucinelli,
Andrea Guerra di Luxottica, e il
supporter Oscar Farinetti, pa-
tron di Eataly, che non ha dub-
bi: «Il Pdl è terrorizzato da Ren-
zi, sa di perdere». Nei numeri la
Leopolda per ora è un successo:
oltre 7.000 iscritti in 2 giorni.
Stamani, il pienone. Chiusura
con il discorso-sfida di Renzi.

Renzi: «No alla voglia di proporzionale»
Alla Leopolda senza bandiere Pd. Grandi ritorni, magliette, brani pop e scintille con Cuperlo. Epifani: Paese deve scegliere

Chi vorrebbero come Segretario del partito

Così gli elettori del Pd

ANSA

Matteo
Renzi

65%

Gianni
Cuperlo

22%

Pippo
Civati

10%

Gianni
Pittella

3%

Fonte: Barometro Politico - Demopolis

il sondaggio

Senatori, deputati,
sindaci, consiglieri

che salgono sul carro
del rottamatore. C’è chi
si giustifica: sono qui da
osservatore. O chi
ammette: torno all’ovile,
una scelta di cuore

AFIRENZE
C’ÈLAVERA
OPPOSIZIONE

Matteo Renzi, secondo il sondaggio
dell’Istituto Demopolis per “Otto e
Mezzo” nel giorno di apertura della
Leopolda, risulta nettamente in
testa, quale candidato alla
Segreteria, nelle preferenze degli
elettori del Pd. Renzi, con il 65%,
supera infatti Gianni Cuperlo,
attestato al 22%, e Pippo Civati,
posizionato al 10%; si ferma invece
al 3% Gianni Pittella. Nella sfida
delle Primarie aperte dell’8
dicembre pesa però l’incognita della
partecipazione. Appena il 15% degli
elettori del Pd prevede di votare.

Matteo Renzi sul palco della stazione Leopolda

lo scontro politico» IL PD DEL ROTTAMATORE
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Gianni Cuperlo

! ROMA

«Alle primarie voterò per Ren-
zi, la sua eventuale riuscita po-
litica rappresenta un’impreve-
dibile avventura». E’ quanto
scrive il Corriere della sera ri-
portando le anticipazioni di
un’intervista rilasciata dall’im-
prenditore Carlo De Benedetti
al giornalista Alain Friedman
che sta lavorando a un libro
sulla politica e l’economia ita-
liana. «C’è un’opa esterna sul
Pd» commenta Gianni Cuper-
lo candidato anche lui alla se-
greteria democratica.

Precisando di vedere il sin-
daco «assolutamente» nel ruo-
lo di futuro premier De Bene-
detti che alle precedenti pri-

marie aveva votato per Pier
Luigi Bersani fa una parziale
autocritica e motiva le ragioni
per le quali il prossimo 8 di-
cembre voterà per l’ex rotta-
matore. «Innanzitutto per
l’età, lo devo dire francamente
perché io penso che sia neces-
sario cambiare, saltare una ge-
nerazione. Renzi è una spu-
gna, prima di tutto è un ragaz-
zo intelligente e su questo non
c’è alcun dubbio, è estrema-
mente quick, e reattivo come
una spugna, cioè impara le co-
se con una velocità... ha una
capacità di assorbimento for-
midabile e poi ha un dote che
per alcuni è un difetto e per me
è un pregio e cioè l’empatia, è
una persona simpatica».

Intanto tra i candidati alle
primarie continuano le scher-
maglie con Cuperlo che attac-
ca Renzi sfidandolo a dire se è
per il presidenzialismo. Poi a
sopresa quella che appare una
convergenza tardiva di alme-
no tre dei candidati, Cuperlo
Civati e Renzi, per ritornare al
Mattarellum, il sistema eletto-
rale precedente sul quale c’è il
sostegno anche di Scelta civica
Lega e Sel.

Confermando di voler resta-
re fuori dalla contesa congres-
suale, Enrico Letta ha invece
voluto invitare il suo partito a
riflettere sull’esito del voto e
soprattutto sui quei tre giorni
di aprile scorso durante i quali
i democratici impallinarono

Franco Marini e Romano Pro-
di nella corsa al Quirinale. «In
quei giorni la nostra democra-
zia ha sbandato, è successo di
tutto, ricordiamo anche la
piazza in quei giorni», ha chie-
sto il premier presentando il li-
bro di Geloni e Di Traglia
«Giorni bugiardi». A chi lo ac-
cusa di fare poco, Letta ha ri-
cordato che oggi «c’è un gover-
no, c’è una larga maggioranza
in Parlamento però le cose che
sono accadute sei mesi fa sono
tutte lì: i problemi sono aperti,
non sono politicamente risolti
ma la soluzione è vicina, e que-
sto libro consente di dire: vi
rendete conto in che razza di
caos era politicamente e istitu-
zionalmente l’Italia?».

Renzi, Cuperlo eCivati: sì alMattarellum
I tre candidati per tornare alla legge elettorale precedente. De Benedetti si schiera con il sindaco

di Gabriele Rizzardi
! ROMA

«Noi governativi ci presentere-
mo solo se ci saranno le condi-
zioni per una scelta unitaria e
condivisa, altrimenti rovine-
remmo la festa di Berlusconi
per il ritorno di Forza Italia».
Angelino Alfano non cambia
strategia e, prima di incontra-
re in serata il Cavaliere per l’ul-
timo, difficile tentativo di me-
diazione e provare a convin-
cerlo a non togliere il sostegno
a Letta, torna a mettere in for-
se la partecipazione degli inno-
vatori al Consiglio nazionale. Il
rischio di disertare l’assem-
blea è concreto perché il vice-
premier non ha nessuna inten-
zione di appoggiare la linea
dei falchi e dei falchetti che le-
gano la sopravvivenza del go-
verno alla decadenza di Berlu-
sconi. Ma il Cavaliere, davanti
alla prospettiva di apparire co-
me un leader “dimezzato” e a
capo di un partito diviso, po-
trebbe cedere alle pressioni de-
gli innovatori e accettare di
stralciare la questione deca-
denza-governo dall’ordine del
giorno del Consiglio naziona-
le, limitandosi a fare un discor-
so incentrato sul partito e sul
ritorno ai valori del ’94.

Angelino Alfano, del resto,
fa capire che la strada è obbli-
gata: «Se Letta cade le alternati-
ve non sarebbero molte: un go-
verno di sinistra-sinistra oppu-
re elezioni anticipate senza il
nostro campione, Silvio Berlu-
sconi, che sarà incandidabile».
Parole che fanno infuriare Raf-
faele Fitto per il quale il gover-
no non deve essere sostenuto
a prescindere e la decadenza
del Cavaliere non può essere
archiviata con qualche lacri-
ma di coccodrillo. «Il tempo
delle ipocrisie, delle parole dol-
ci verso Silvio Berlusconi ma
degli atti ostili nei suoi con-
fronti, deve finire. Altrimenti il
rischio non è che si voglia gua-
stare la festa al presidente Ber-
lusconi, ma che si voglia fargli
la festa» affonda il leader dei le-
alisti , prima di precipitarsi a
palazzo Grazioli per un vertice
con il Cavaliere, i coordinatori
Sandro Bondi e Denis Verdini,
i “pontieri” Maurizio Gasparri
e Paolo Romani e la pitonessa
Daniela Santanché.

Berlusconi questa volta si
sente davvero con le spalle al

muro e dopo la cena di due se-
re fa con i “baby falchi”, ai qua-
li ha confermato la paura di es-
sere arrestato non appena de-
cadrà da senatore, arriva la
conferma che il cerchio si sta
stringendo. «La richiesta di
grazia per Silvio Berlusconi è
tramontata» spiega Franco
Coppi, che è l’avvocato più
ascoltato dal Cavaliere e che,

dopo il “giallo” sulla domanda
firmata dai figli di Berlusconi,
chiude definitivamente il capi-
tolo. Niente provvedimento di
clemenza, dunque, ma nean-
che alcun rinvio del voto sulla
decadenza da senatore, come
spiega il responsabile giustizia
del Pd, Danilo Leva: «Non è
pensabile nessuna ipotesi di
slittamento perché vanno ri-

spettati il regolamento e le pro-
cedure ed è inutile che il Pdl
cerchi alibi per nascondere
l’unica certezza che è quella
della condanna definitiva di
Berlusconi per frode fiscale. Il
principio di legalità non può
essere sacrificato su nessun al-
tare».

Il Cavaliere, insomma, do-
vrà mettersi l’anima in pace: il

voto sulla sua decadenza da se-
natore ci sarà il 27 novembre.
Quanto alla guerra tra lealisti e
innovatori, Fabrizio Cicchitto
ricorda che se il voto sulla de-
cadenza è slittato da settem-
bre a novembre il «merito è dei
governativi, anche se nessuno
gliene dà atto» e poi spiega che
l’unico modo per evitare lo
scontro frontale e il rischio

scissione sarebbe quello di
«annullare il Consiglio nazio-
nale». Sulla questione intervie-
ne anche Gaetano Quagliariel-
lo, che appare sempre più lon-
tano dalle posizioni dei lealisti
e, prima di prendere parte al
vertice dei governativi con Al-
fano e gli altri ministri del Pdl,
fa capire che i margini per rag-
giungere un compromesso so-
no ridotti al minimo.

«Non basta Berlusconi a te-
nerci insieme» attacca il mini-
stro delle Riforme per il quale
la leadership del Cavaliere «de-
ve essere affiancata da un par-
tito strutturato» e il Consiglio
nazionale rischia di trasfor-
marsi solo in una inutile corri-
da. «Secondo me, senza un ac-
cordo politico chiaro, credo
non sia opportuno andare» ta-
glia corto Quagliariello. E se
Angelino Alfano dice ai suoi
ministri che a cercare la rottu-
ra sono solo i falchi del Pdl,
Maurizio Lupi aggiunge che il
Consiglio nazionale non si
può trasformare in una sfida
all’Ok Corral «perché qualcu-
no vuole prendersi la rivincita
sul 2 ottobre», che è il giorno in
cui Berlusconi è stato costretto
a fare marcia indietro e a vota-
re la fiducia a Letta.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Berlusconi, nessuna domanda di grazia
Il Pd avverte: il voto sulla decadenza non slitterà. Nuovo confronto Cavaliere-Alfano. Fitto attacca il vice premier

Perdono Pd e Pdl
vicine le coalizioni

la mozione presentata da M5S

Cancellieri, il 21 voto sulla sfiducia
Lo ha deciso la conferenza dei capigruppo, ma potrebbe slittare

Il sondaggio
Il consenso altalenante a PD e PDL Il peso delle coalizioni

se si votasse oggi
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È inferiore ai due punti percentuali
la distanza tra le principali
coalizioni con il centrosinistra al
34% ed il centrodestra al 32,5%: è
uno dei dati che emerge dal
Barometro Politico di novembre
dell’Istituto Demopolis. Il Pd, dopo
aver sfiorato il 30% a fine ottobre,
si attesta oggi al 28%, pagando in
parte le polemiche sui
tesseramenti ed il caso Cancellieri.
Il Pdl perde quasi due punti
nell’ultimo mese e si posiziona al
23%, mentre il M5S ritorna al 22%.
Il “partito” più forte resta però
quello dell’astensione che
raggiunge il 34%.

demopolis

l’intervista contestata

CasoEsposito, il Csm archivia
Il giudice che ha condannato Berlusconi non sarà trasferito

! ROMA

Giovedì 21 novembre alle 16 la
Camera voterà la mozione di sfi-
ducia presentata dal M5S con-
tro il ministro Annamaria Can-
cellieri. Lo ha deciso la confe-
renza dei capigruppo al termi-
ne di un'intensa discussione
sui tempi del voto, che comun-
que una nuova riunione potreb-
be far slittare per dare la prece-
denza ai decreti in scadenza.
Nel corso della riunione della
conferenza dei capigruppo del-
la Camera, secondo quanto si
apprende, il Pd e il Pdl avrebbe-
ro infatti sottolineato la necessi-

tà di dare priorità ai decreti in
scadenza, rispetto alla mozione
di sfiducia contro il ministro
della Giustizia. Ma i gruppi di
opposizione avrebbero ribattu-
to che non si può far trascorrere
ancora troppo tempo rispetto
al momento in cui la Guardasi-
gilli è venuta a riferire alla Ca-
mera sulla vicenda Fonsai. Di
qui la decisione di calendarizza-
re il voto sulla mozione di sfidu-
cia del Movimento 5 Stelle per il
21 novembre, fatta salva la pos-
sibilità di riconvocarsi e decide-
re per un rinvio, nel caso in cui
si rilevasse una sovrapposizio-
ne con i decreti.

lo scontro politico

! ROMA

Il Csm archivia, per ora, il trasfe-
rimento d'ufficio del giudice An-
tonio Esposito, il presidente del
collegio che in Cassazione ha
condannato Silvio Berlusconi a
4 anni di reclusione per frode fi-
scale, e che in agosto era finito al
centro delle polemiche per
un’intervista concessa prima
del deposito delle motivazioni.
Non mancando di bacchettarlo:
«I magistrati devono osservare
nei loro comportamenti misura
e riservatezza». La ragione
dell’archiviazione è che la con-
dotta del giudice presenta «profi-

li disciplinari» e che la legge im-
pone in questi casi al Csm di fer-
marsi. Pur condividendo le con-
clusioni della Prima Commissio-
ne, il plenum del Csm ha però
modificato – su richiesta del to-
gato di Md Vittorio Borraccetti –
la proposta, tagliando con l'ac-
cetta tutta la parte in cui si soste-
neva che non vi fossero comun-
que i presupposti per procedere
a un trasferimento d'ufficio di
Esposito. Una scelta che ha spac-
cato i laici del Pdl (uno a favore,
3 astenuti). Il Csm potrà riaprire
il caso se i titolari dell'azione
(Cancellieri e il Pg della Cassa-
zione Ciani) rimanessero inerti. Il giudice Antonio Esposito Annamaria Cancellieri
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LA RICERCA
cittadini e comunicazione

I dati. «Un cittadino maggiorenne su 2
non usa il web, grave il digital divide».
Come ci si informa: tv in testa, regge la
carta stampata, cresce l’accesso mobile

Il flop. Solo l’1% visita il portale della
Regione, Comuni al 3%. «Informazioni
caotiche, accesso difficile». Deficit di
legalità e democrazia sui bandi

In Sicilia 2 milioni senza internet
«Regione, trasparenza a rischio»
Demopolis: «Sconosciuti i siti istituzionali, i giornali sempre punto di riferimento»
MARIO BARRESI

CATANIA. In Sicilia due milioni di cittadini sono ta-
gliati fuori da internet. È l’elemento più sconfortan-
te che emerge dalla ricerca “La comunicazione
pubblica ed il rischio Digital Divide in Sicilia”, effet-
tuata dall’Istituto Demopolis di Pietro Vento in
esclusiva per La Sicilia. L’indagine conferma che «la
televisione resta in Sicilia la principale fonte di
informazione dei cittadini» e che i quotidiani rap-
presentano sempre «un punto di riferimento es-
senziale»; cresce, grazie all’accesso mobile dai te-
lefonini di ultima generazione, la fruizione di Inter-
net. E poi l’altra metà del cielo digitale: «In assen-
za di una adeguata alfabetizzazione informatica,
permane nell’Isola un pesante “social digital divi-
de”: un cittadino maggiorenne su due non utilizza
Internet». Con «forti divari tra le generazioni, in ba-
se al titolo di studi, ma anche di genere, con le don-
ne indietro di quasi dieci punti percentuali». E
«quasi nessuno, con rare eccezioni, accede ai siti
istituzionali degli enti locali: appena l’1% dei navi-
gatori utilizza il sito web della Regione».

La “dieta” informativa
Ma come ci si informa nell’Isola? «Per conoscere i
fatti regionali e locali - si legge nel report - almeno
due o tre volte la settimana il 67% dei siciliani se-
gue i telegiornali dei network televisivi regionali o
provinciali; il 51% ascolta i notiziari regionali, radio

o tv, della Rai. Il 38% legge o sfoglia, in versione tra-
dizionale o su smartphone, un quotidiano o un set-
timanale. Il 16% sceglie un notiziario locale in ra-
dio». Ma cresce l’informazione online, cui si affida
oggi regolarmente oltre un terzo dei siciliani.

«Se circa un quarto dei siciliani si informa conte-
stualmente su più media, pesano nell’Isola il “digi-
tal divide” e il “press divide”, con più di 3 cittadini
maggiorenni su 10 che – afferma il direttore dell’I-
stituto Demopolis, Pietro Vento - entrano in rap-
porto quotidiano con l’attualità soltanto attraver-
so il filtro della televisione».

L’Isola dei navigatori
Il numero di utenti sulla rete - da pc, ma sempre
più da tablet o smartphone - appare in costante
crescita. Circa 1,5 milioni di siciliani, il 37% della po-
polazione maggiorenne, si collega a Internet qua-
si tutti i giorni, mentre il 16% si caratterizza per una
fruizione molto discontinua. Il 39% non ha mai
navigato in rete, per l’8% si è trattato di una espe-
rienza occasionale e non ripetuta. Sul tappeto re-
sta un grave divario digitale, che, secondo Demo-

polis, «esclude ancora dalla Rete quasi 2 milioni di
cittadini siciliani».

Un altro aspetto è che «tra gli utenti abituali
della rete - ricorda Vento - l’accesso ai social
network, l’impiego dei motori di ricerca, il control-
lo delle mail, la visione di video, la consultazione
del meteo costituiscono le attività prevalenti su In-
ternet». La «maggioranza assoluta» si informa sul-
l’attualità, «su quotidiani online, siti nazionali, re-
gionali o locali».

Il flop dei siti istituzionali
Rimane molto limitato l’uso dei siti istituzionali,
con un trend che nell’Isola appare in scarsissima
crescita rispetto ad altre aree del Paese. Questo il
report di Demopolis: «Appena il 3% dei navigatori
siciliani visita settimanalmente il sito web del pro-
prio Comune; si ferma intorno all’1% la fruizione
settimanale del sito della Regione: e gli utenti che
hanno provato ad accedervi esprimono, in larga
maggioranza, una valutazione complessivamente
critica, ritenendo le informazioni confuse e poco
chiare, spesso insufficienti, a volte obsolete e di dif-
ficile accesso». Le cause? «Con poche pregevoli ec-
cezioni, Regione e Comuni appaiono molto indie-
tro nell’adeguamento e nell’innovazione dei loro
siti in termini di accessibilità, reperibilità delle
informazioni, chiarezza e trasparenza».

Alla luce degli attuali obblighi di comunicazio-
ne istituzionale e pubblicità legale sui quotidiani
«cresce il rischio che, in assenza di una adeguata al-
fabetizzazione informatica della popolazione, si

determinino gravi fenomeni di esclusione di ampie
fasce di cittadini dall’informazione di interesse
pubblico: un pericolo già segnalato nel 2005 dal
“Codice dell’Amministrazione Digitale”». E la Sici-
lia rappresenta «un contesto di peculiare fragilità
caratterizzato da un pesante social digital divide».

Trasparenza a rischio
È innanzitutto preoccupante la disattenzione del-
le istituzioni nei confronti delle televisioni sicilia-
ne, non soltanto per l’irrisorio budget di comunica-
zione pubblica destinato a uno strumento che rap-
presenta il principale accesso dei cittadini alle
informazioni. Quello della Regione Siciliana è l’u-
nico caso in Italia in cui le emittenti private non
hanno ricevuto un solo centesimo dei fondi desti-
nati specificamente al sostegno per l’investimen-
to tecnologico nel passaggio al digitale terrestre; e
le aziende sono sempre in attesa di una legge che
continua a “galleggiare” all’Ars fra finte accelera-
zioni e brusche frenate. E preoccupa pure la «per-
centuale residuale di chi visita periodicamente il
sito web della Regione o di un ente pubblico loca-
le», che - secondo l’articolo 32 della legge 69/2009
- diverrebbero gli unici luoghi di accesso per le
informazioni su gare, concorsi pubblici, aste giudi-
ziarie e fallimentari, avvisi e servizi per i cittadini.

Intanto l’accesso ai bandi della Pubblica ammi-
nistrazione in Sicilia resta inchiodato al mancato ri-
spetto delle normative europee sulla percentuale
minima dei finanziamenti Ue da impiegare sulla
carta stampata per la comunicazione istituziona-
le dei programmi e dei progetti regionali. Se appe-
na l’1-3% dei siciliani frequenta i siti istituzionali,
quali garanzie ci sono per l’accessibilità? Quanti al-
tri scandali su pannoloni pagati a peso d’oro e su
opere costruite con cemento depotenziato si devo-
no aspettare per pretendere un maggiore control-
lo dei cittadini sugli atti della Pubblica amministra-
zione? Un’illegalità da superare, in nome della
trasparenza e della democrazia. Una battaglia da
vincere - oggi ancor di più - in nome di quei due
milioni di cittadini siciliani “senza rete”.

twitter: @MarioBarresi

NOTA
METODOLOGICA. 
L’indagine
demoscopica è stata
condotta dal 10 al 15
settembre 2013
dall’Istituto
Nazionale di Ricerche
Demopolis, per conto
del quotidiano La
Sicilia, su un
campione di 1.240
cittadini,
rappresentativo
dell’universo della
popolazione siciliana
maggiorenne. La
rilevazione
demoscopica
quantitativa,
condotta con
metodologia cati-
cawi, è stata
preceduta da una fase
preliminare di ricerca
sviluppata attraverso
colloqui qualitativi.
Direzione della ricerca
a cura di Pietro Vento,
con la collaborazione
di Giusy Montalbano
e Maria Sabrina
Titone. Supervisione
di Marco E. Tabacchi.
Approfondimenti su
www. demopolis. it
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U
ltimi chilometri di campagna elettora-
le, 18 giorni per tentare «sorpassi», vo-
late o piazzamenti utili. Sul percorso
di partiti e coalizioni almeno tre inco-
gnite, fotografate in queste ore dal-

l’Istituto nazionale di ricerche Demopolis.
L’astensionismo, l’indecisione, e il fattore regio-
ni - con la Sicilia in primo piano - decisivo per la
maggioranza a Palazzo Madama. Variabili che,
sottolinea il direttore dell’Istituto, Pietro Vento,
«rendono il risultato elettorale incerto, tanto che
da qui al 25 febbraio tutto appare possibile. Se-
condo l’ultima indagine Demopolis sulle inten-
zioni di voto degli italiani, il distacco tra le due
principali coalizioni si è ridotto oggi a poco più di
5 punti percentuali: una distanza ancora suffi-
ciente, oggi, per garantire a Bersani la maggioran-
za alla Camera, pur rendendo più problematico
il raggiungimento della maggioranza al Senato».

In questo contesto quanto peso può ave-
re l’astensionismo?

«L’area grigia di chi non ha ancora deciso se e
per chi votare è molto vasta. Se si votasse oggi, se-
condo una stima del Barometro politico Demo-
polis, si recherebbe alle urne il 76%, circa 36 mi-
lioni di italiani. Cinque punti in meno rispetto al
2008. Ed oltre 11 milioni di elettori si asterrebbe-
ro. Ma anche tra chi pensa di recarsi alle urne, il
numero di chi non ha ancora deciso è tuttora
molto ampio. Appena il 61% degli italiani ha già
compiuto una scelta definitiva. Quasi uno su cin-
que è ancora indeciso, ma colpisce soprattutto
quel 21% di elettori che esprime oggi un’intenzio-
ne di voto, ammettendo però che potrebbe cam-
biare idea prima del 24 febbraio. La fotografia
scattata oggi è destinata ad essere profondamen-
te modificata da oltre due settimane di campa-
gna elettorale. Il mercato elettorale appare infat-
ti piuttosto liquido ed instabile, anche perché si
registra un’offerta politica più varia e non più bi-
polare come nel 2006 e nel 2008: sono in campo
oggi altre forze esterne che rendono più comples-
sa la scelta dei cittadini. Oltre che tra gli elettori
politicamente non collocati, sia Grillo sia Monti
appaiono in grado di attingere, in modo trasver-
sale, ai bacini potenziali sia di centrodestra che
di centrosinistra».

Il caso Montepaschi e la proposta
«shock»diBelusconisull’Imu hannoavuto ef-
fetti sul consenso di Pd e Pdl?

«Si registra un lieve arretramento del Pd: diffi-
cile dire se sia la conseguenza dell’impatto del ca-

so Mps o, più probabilmente, l’effetto di un’offer-
ta politica oggi sicuramente più competitiva di
quella di un mese fa. Quanto alla proposta, avan-
zata da Silvio Berlusconi, di abolire l’Imu sulla
prima casa, restituendo quanto versato nel 2012,
gli italiani si mostrano divisi: per il 51% si tratta di
una promessa elettorale poco credibile, per il
15% è un’idea giusta e pienamente realizzabile.
Oltre un terzo degli elettori, il 34%, vede la propo-
sta con estremo favore, pur ritenendola oggi non

fattibile a causa delle difficili condizioni della fi-
nanza pubblica. Gli italiani, in maggioranza,
sembrano non fidarsi della promessa di Berlu-
sconi, ma la proposta ha comunque determina-
to i suoi effetti sul consenso, con una crescita di
quasi un punto e mezzo per il Pdl negli ultimi
giorni, con un lieve ulteriore recupero dei tanti
ex elettori confluiti da mesi nell’area grigia del-
l’indecisione e del non voto».

L’esito delle elezioni si gioca anche sul
numerodei seggiattribuiti al Senato in base ai
premiregionali.Cosaindica ilBarometropoli-
tico Demopolis in Sicilia?

«Il voto dei siciliani si rivelerà ancora una vol-
ta decisivo per l’attribuzione della maggioranza
alla coalizione vincente. Se la vittoria del centro-
sinistra risulta probabile nella maggior parte del-
le regioni, il centrodestra conquisterebbe oggi i
14 seggi del Veneto. La vera partita si giocherà in

Lombardia ed in Sicilia, le due regioni maggior-
mente incerte nelle quali si registra una situazio-
ne di sostanziale parità: 1 punto di margine per
l’asse Lega-Pdl in Lombardia; circa un punto di
vantaggio per Bersani su Berlusconi in Sicilia.
Centrodestra e centrosinistra hanno di fatto pos-
sibilità equivalenti di strappare i premi di mag-
gioranza decisivi: 27 seggi in Lombardia e 14 in Si-
cilia. Le due regioni appaiono dunque determi-
nanti per la maggioranza al Senato: se vincesse
in Lombardia ed in Sicilia, pur perdendo il Vene-
to, il centrosinistra avrebbe la maggioranza con
169 seggi; se perdesse invece in entrambe le re-
gioni, si fermerebbe a 145 seggi, lontano dalla so-
glia necessaria di 158 senatori. Vincendo in Sici-
lia, ma non in Lombardia, il centrosinistra si fer-
merebbe a circa 154 seggi».

Quanta influenza possono avere la lista
Crocetta ed il Movimento 5 Stelle?

«Il risultato della lista del presidente Crocetta
potrebbe anche risultare determinante nella sfi-
da per il premio di maggioranza regionale al Se-
nato. In costante mutazione risulta, poi, il con-
senso al Movimento 5 Stelle: Grillo, in netta cre-
scita, appare in grado, in Sicilia ancor più che al-
trove, di intercettare l’insofferenza di buona par-
te degli elettori che premiano l’assoluta contrap-
posizione agli schemi tradizionali della politi-
ca». 

Nelle ultime regionali siciliane l’asten-
sionismoebbe un ruolo determinate. Sarà an-
cora così?

«La profonda crisi economica che ha colpito
le famiglie e l’economia dell’Isola non potrà non
incidere sugli esiti della competizione elettorale.
Sia pur molto ridimensionato rispetto ai mesi
scorsi, il tasso di astensionismo e di incertezza in
vista del voto risulta in Sicilia piuttosto alto: circa
un terzo degli elettori siciliani potrebbe restare a
casa. In un clima di grande incertezza, è ancora
molto alto anche il numero di quanti prendono
per il momento in considerazione più di una scel-
ta. A rendere ancora più evanescente il consenso
contribuisce il “Porcellum”, la legge elettorale in
vigore con le liste bloccate: il 47% dei cittadini
orienterà la sua scelta di voto prevalentemente
sul candidato premier o leader della coalizione;
circa un terzo sceglierà il partito, meno di un elet-
tore su cinque deciderà il suo voto in base ai can-
didati in lista per la Camera o il Senato a livello lo-
cale».
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U
ltimi chilometri di campagna elettora-
le, 18 giorni per tentare «sorpassi», vo-
late o piazzamenti utili. Sul percorso
di partiti e coalizioni almeno tre inco-
gnite, fotografate in queste ore dal-

l’Istituto nazionale di ricerche Demopolis.
L’astensionismo, l’indecisione, e il fattore regio-
ni - con la Sicilia in primo piano - decisivo per la
maggioranza a Palazzo Madama. Variabili che,
sottolinea il direttore dell’Istituto, Pietro Vento,
«rendono il risultato elettorale incerto, tanto che
da qui al 25 febbraio tutto appare possibile. Se-
condo l’ultima indagine Demopolis sulle inten-
zioni di voto degli italiani, il distacco tra le due
principali coalizioni si è ridotto oggi a poco più di
5 punti percentuali: una distanza ancora suffi-
ciente, oggi, per garantire a Bersani la maggioran-
za alla Camera, pur rendendo più problematico
il raggiungimento della maggioranza al Senato».

In questo contesto quanto peso può ave-
re l’astensionismo?

«L’area grigia di chi non ha ancora deciso se e
per chi votare è molto vasta. Se si votasse oggi, se-
condo una stima del Barometro politico Demo-
polis, si recherebbe alle urne il 76%, circa 36 mi-
lioni di italiani. Cinque punti in meno rispetto al
2008. Ed oltre 11 milioni di elettori si asterrebbe-
ro. Ma anche tra chi pensa di recarsi alle urne, il
numero di chi non ha ancora deciso è tuttora
molto ampio. Appena il 61% degli italiani ha già
compiuto una scelta definitiva. Quasi uno su cin-
que è ancora indeciso, ma colpisce soprattutto
quel 21% di elettori che esprime oggi un’intenzio-
ne di voto, ammettendo però che potrebbe cam-
biare idea prima del 24 febbraio. La fotografia
scattata oggi è destinata ad essere profondamen-
te modificata da oltre due settimane di campa-
gna elettorale. Il mercato elettorale appare infat-
ti piuttosto liquido ed instabile, anche perché si
registra un’offerta politica più varia e non più bi-
polare come nel 2006 e nel 2008: sono in campo
oggi altre forze esterne che rendono più comples-
sa la scelta dei cittadini. Oltre che tra gli elettori
politicamente non collocati, sia Grillo sia Monti
appaiono in grado di attingere, in modo trasver-
sale, ai bacini potenziali sia di centrodestra che
di centrosinistra».

Il caso Montepaschi e la proposta
«shock»diBelusconisull’Imu hannoavuto ef-
fetti sul consenso di Pd e Pdl?

«Si registra un lieve arretramento del Pd: diffi-
cile dire se sia la conseguenza dell’impatto del ca-

so Mps o, più probabilmente, l’effetto di un’offer-
ta politica oggi sicuramente più competitiva di
quella di un mese fa. Quanto alla proposta, avan-
zata da Silvio Berlusconi, di abolire l’Imu sulla
prima casa, restituendo quanto versato nel 2012,
gli italiani si mostrano divisi: per il 51% si tratta di
una promessa elettorale poco credibile, per il
15% è un’idea giusta e pienamente realizzabile.
Oltre un terzo degli elettori, il 34%, vede la propo-
sta con estremo favore, pur ritenendola oggi non

fattibile a causa delle difficili condizioni della fi-
nanza pubblica. Gli italiani, in maggioranza,
sembrano non fidarsi della promessa di Berlu-
sconi, ma la proposta ha comunque determina-
to i suoi effetti sul consenso, con una crescita di
quasi un punto e mezzo per il Pdl negli ultimi
giorni, con un lieve ulteriore recupero dei tanti
ex elettori confluiti da mesi nell’area grigia del-
l’indecisione e del non voto».

L’esito delle elezioni si gioca anche sul
numerodei seggiattribuiti al Senato in base ai
premiregionali.Cosaindica ilBarometropoli-
tico Demopolis in Sicilia?

«Il voto dei siciliani si rivelerà ancora una vol-
ta decisivo per l’attribuzione della maggioranza
alla coalizione vincente. Se la vittoria del centro-
sinistra risulta probabile nella maggior parte del-
le regioni, il centrodestra conquisterebbe oggi i
14 seggi del Veneto. La vera partita si giocherà in

Lombardia ed in Sicilia, le due regioni maggior-
mente incerte nelle quali si registra una situazio-
ne di sostanziale parità: 1 punto di margine per
l’asse Lega-Pdl in Lombardia; circa un punto di
vantaggio per Bersani su Berlusconi in Sicilia.
Centrodestra e centrosinistra hanno di fatto pos-
sibilità equivalenti di strappare i premi di mag-
gioranza decisivi: 27 seggi in Lombardia e 14 in Si-
cilia. Le due regioni appaiono dunque determi-
nanti per la maggioranza al Senato: se vincesse
in Lombardia ed in Sicilia, pur perdendo il Vene-
to, il centrosinistra avrebbe la maggioranza con
169 seggi; se perdesse invece in entrambe le re-
gioni, si fermerebbe a 145 seggi, lontano dalla so-
glia necessaria di 158 senatori. Vincendo in Sici-
lia, ma non in Lombardia, il centrosinistra si fer-
merebbe a circa 154 seggi».

Quanta influenza possono avere la lista
Crocetta ed il Movimento 5 Stelle?

«Il risultato della lista del presidente Crocetta
potrebbe anche risultare determinante nella sfi-
da per il premio di maggioranza regionale al Se-
nato. In costante mutazione risulta, poi, il con-
senso al Movimento 5 Stelle: Grillo, in netta cre-
scita, appare in grado, in Sicilia ancor più che al-
trove, di intercettare l’insofferenza di buona par-
te degli elettori che premiano l’assoluta contrap-
posizione agli schemi tradizionali della politi-
ca». 

Nelle ultime regionali siciliane l’asten-
sionismoebbe un ruolo determinate. Sarà an-
cora così?

«La profonda crisi economica che ha colpito
le famiglie e l’economia dell’Isola non potrà non
incidere sugli esiti della competizione elettorale.
Sia pur molto ridimensionato rispetto ai mesi
scorsi, il tasso di astensionismo e di incertezza in
vista del voto risulta in Sicilia piuttosto alto: circa
un terzo degli elettori siciliani potrebbe restare a
casa. In un clima di grande incertezza, è ancora
molto alto anche il numero di quanti prendono
per il momento in considerazione più di una scel-
ta. A rendere ancora più evanescente il consenso
contribuisce il “Porcellum”, la legge elettorale in
vigore con le liste bloccate: il 47% dei cittadini
orienterà la sua scelta di voto prevalentemente
sul candidato premier o leader della coalizione;
circa un terzo sceglierà il partito, meno di un elet-
tore su cinque deciderà il suo voto in base ai can-
didati in lista per la Camera o il Senato a livello lo-
cale».
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di Gianni Parrini

I n Toscana si sta bene. Ma se
si è giovani e si ha una qual-
che aspirazione professio-

nale forse è il caso di andarsene
fuori regione. O – meglio ancora
– fuori dall'Italia. È questo il
pensiero triste che passa per la
testa di oltre il 40% dei laureati o
degli universitari under 35. No-
nostante vita privata, famiglia e
affetti non i facciano mancare
una certa dose di piacere, i gio-
vani percepiscono la loro vita
nella regione come privata di
una qualunque possibilità di
successo professionale. È que-
sto uno dei dati che emerge dall'
indagine condotta, in esclusiva
per “Il Tirreno”, dall'istituto na-
zionale di ricerche Demopolis
sui cittadini tra i 18 e i 34 anni re-
sidenti in Toscana.
2012, fuga dal Granducato
Ovviamente la crisi economica
ha messo del suo nel disegnare
questo desolante orizzonte d'at-
tesa: il tasso di inserimento ef-
fettivo nel mercato del lavoro è
oggi decisamente basso, il po-
sto fisso è un’utopia e
“precarietà” è la parola d’ordine
del quotidiano: «Questo tipo di
discorsi ormai sono entrati a far
parte del vissuto delle famiglie –
spiega Pietro Vento, direttore
Demopolis, autore della ricerca
– L'occupazione è una priorità
delle nuove generazioni e pren-
de il sopravvento su ogni altro
obiettivo di realizzazione perso-
nale. Ben il 63% degli intervista-
ti dichiara di provare ansia ri-
spetto al futuro e il 41% tra uni-
versitari e laureati crede che sia
opportuno andar fuori regione
per trovare un lavoro. Non sia-
mo ai livelli del Sud, dove l'idea
di emigrare è ormai consolida-
ta, ma è da registrare che un tale
fenomeno per la Toscana è del
tutto nuovo». Va detto che i pen-
sieri di fuga non valgono per tut-
ti i giovani, ma solo per quelli
che hanno un'ambizione lavo-
rativa più alta come laureati e
studenti universitari. Per gli altri
ci si ferma al 20%.
Raccomandazioni e altri rimedi
Non contano titoli di studio, ca-
pacità, competenze e spirito di
sacrificio: secondo gli under 35
per riuscire a entrare stabilmen-
te nel mondo del lavoro sono
ben più determinanti la rete di
conoscenze politiche o persona-
li (66%), la fortuna (49%), l'ap-
partenenza familiare (31%). Lo
conferma il dato rivelato dall'
istituto Demopolis tra chi un la-
voro, sia pur occasionale o pre-
cario, lo ha trovato: solo due su
dieci in base al curriculum, gli
altri otto grazie a segnalazioni o
conoscenze personali. Il 70%
confessa anche di aver svolto,
occasionalmente, un'attività la-
vorativa senza alcuna forma di
retribuzione. Un vissuto che si
affianca spesso a lavori per lo
più mal pagati, precari e instabi-
li. Soprattutto fra chi ha tra i 25 e
i 34 anni, è percepito molto alto
il rischio disoccupazione (51%)
o quello di non potere costruire
con serenità una famiglia. «Cre-
sce così il senso di precarietà di
una generazione che si sente so-
spesa, in parte tradita – spiega
Vento – Sempre più consapevo-
le dello scarto tra aspettative
personali e reali opportunità di
realizzazione».

Dove cercare? Nessuno lo sa
Un altro aspetto che colpisce è
la disinformazione su quelli che
sono i fabbisogni più concreti
del mercato del lavoro: il 53%
confessa di non avere idea di
quali siano i settori con maggio-
ri spazi occupazionali. «C'è un
problema di incontro tra do-
manda e offerta: probabilmente

università e imprese non hanno
investito adeguatamente sull'
orientamento, strumento utile
a far capire quali sono i settori
meno toccati dalla crisi», prose-
gue Vento. In questo quadro si
rafforza la convinzione (ribadi-
ta dal 60% degli intervistati) che
chi oggi studia o inizia a con-
frontarsi con il mondo del lavo-

ro occuperà in futuro una posi-
zione sociale ed economica peg-
giore rispetto a quella della pre-
cedente generazione. «Per la pri-
ma volta dal dopoguerra – riba-
disce il direttore di Demopolis –
l’ascensore sociale ha avviato la
sua fase discendente. Il senso di
insicurezza riduce la voglia di ri-
schiare in proprio, di lavorare

nel privato mentre cresce il nu-
mero di quanti vorrebbero un
posto pubblico che non c'è più:
il 30% ammette che sarebbe og-
gi la massima aspirazione».
Casa dolce casa
E dire che, se non fosse per la
difficile scommessa del lavoro, i
giovani non starebbero affatto
male in Toscana. «Per quasi i

due terzi degli intervistati la To-
scana resta il luogo preferito in
cui vivere – spiega Vento – Solo
tre su dieci esprimono una valu-
tazione negativa sulla qualità
della vita nella regione: un dato
che ha poche comparazioni con
altre zone del Paese, forse solo
l'Emilia Romagna si avvicina».
Le ragioni di tale appagamento

sono per lo più di natura privata
e affettiva: la vita sentimentale e
familiare (67%), il rapporto con
gli amici (58%). E poi il tempo li-
bero e il livello di istruzione rice-
vuto. Resta fondamentale il ruo-
lo di ammortizzatore sociale
svolto dalla famiglia: una con-
vinzione espressa da oltre i due
terzi degli intervistati, che la

considerano il riferimento più
saldo ed affidabile, ma anche
l'unica vera rete di sostegno per
chi oggi studia o cerca un'occu-
pazione. Cresce, al contrario, la
sfiducia nelle istituzioni: ban-
che (9%), Parlamento (6%) e
partiti (5%) sono ai minimi stori-
ci per affidabilità.
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Subcampione: laureati e studenti universitari

* Quesiti a risposta mzultipla

Toscana ti amoma ti saluto
Per realizzarsi nel lavoro bisogna andarsene: cresce la fuga degli under35

! LIVORNO

Uno viene da Vicopisano, l'altro
da Bientina. Uno è pragmatico,
l’altro più idealista. Entrambi so-
no laureati con lode: uno in
scienze politiche a Firenze, l'al-
tro in filosofia a Pisa. Sono Gior-
gio Calapà e Dario Carmassi, e
appartengono entrambi a quel-
la meglio gioventù nata e cre-
sciuta nella provincia Toscana:
istruiti, intelligenti e con qual-
che sana aspirazione professio-
nale. Le loro strade si sono incro-
ciate al liceo classico Andrea da
Pontedera nel 1991. E a distanza
di oltre 20 anni i due si ritrovano
uno a Monaco e l'altro a Vicopi-
sano. In Baviera Giorgio risiede
solo da qualche mese: lavora per
un fondo di investimento ameri-
cano e arriva da un’esperienza
di 5 anni a Londra. Dario, inve-
ce, ha messo radici nell'entroter-
ra toscano: una fidanzata con
cui convive a Pisa, un impegno
politico a Bientina e l'avvio insie-
me ad alcuni amici di “Zimbra”,
società con sede a Vicopisano
che si occupa di comunicazione
a 360 gradi. “Il Tirreno” li ha fatti
reincontrare tramite Skype per
sentire direttamente da loro –
due under 35, l’oggetto della ri-
cerca che il giornale ha affidato a
Demopolis – i motivi di scelte
tanto diverse per quanto riguar-
da vita e lavoro.

Inizia Giorgio, che ormai da
più di un lustro vive fuori dall'
Italia: «Sono andato all'estero
per molti motivi. Intanto, la re-
munerazione. A Londra ho lavo-
rato da Bloomberg, mi occupa-
vo di trading elettronico e in 5
anni il mio stipendio netto è tri-
plicato. Senza contare che la me-
dia delle mansioni iniziali è al-
meno il doppio di quelle italia-
ne. Lì hanno un metodo di misu-
razione delle performance su
cui è tarato il compenso – rac-
conta Giorgio – Prima di tutto
sei tu a dover fare un valutazio-
ne del tuo lavoro. Poi anche il
manager fa la sua e se c'è disac-
cordo tra le due ci si confronta.
Un altro dei motivi che mi ha
spinto ad andare in Inghilterra è
il precariato "all'italiana": nella
City ho avuto subito un contrat-
to a tempo indeterminato (lì si
chiama permanente) anche se
con la possibilità di licenziamen-
to. Non esistono contratti collet-
tivi o avanzamenti per anziani-
tà. E la parola posto fisso non è
contemplata nel vocabolario an-
glosassone: il lavoro deve essere
un do ut des non un vincolo in-
dissolubile. Insomma, è un siste-
ma che mi piace, più aperto e in-
ternazionale dove lavorano per-
sone di tutti i Paesi».

Dario segue il resoconto un
po' allibito: «Certo, il sistema
funziona per chi, come Giorgio,
ha un titolo di studio elevato e
strumenti per farsi valere. Ma
non so cosa produce sulla cosid-
detta working class. Tornando a
noi, non sono pentito di essere
rimasto in Italia. Qui ho messo
radici e costruito rapporti im-
portanti. Diciamo che la vedo
come una scelta coraggiosa e fol-
le, che però diventa più sensata
se si alza la testa e si guarda cosa
c'è fuori dall'orto. Confrontarti
con l'esterno è il passaggio fon-

damentale. Alla “Zimbra”, ad
esempio, abbiamo clienti stra-
nieri e questo ci dà la possibilità
di conoscere realtà differenti».
Per quanto riguarda gli stipendi
Dario dipinge un quadro più fo-
sco: «Ho lavorato per qualche
anno in una srl fiorentina che si
occupava di comunicazione. Co-
me dipendente avevo un buono
stipendio, con 14 mensilità, fe-
rie, malattia e tutto il resto. Met-
tendomi in proprio ho calcolato
che ci vorranno almeno quattro
anni per tornare a quel livello di
reddito. Purtroppo in Italia cam-
biare lavoro è un rischio perché
non ci si sposta in avanti». Gior-
gio domanda cosa lo ha spinto a
provare l'avventura di imprendi-
tore: «Uno si mette in proprio o
perché ha una buona idea e vuo-
le svilupparla o perché trova dif-
ficoltà nel lavoro dipendente,
dove le condizioni lavorative
non sono sempre il massimo».
Ma per le imprese le difficoltà
non mancano: «Siamo vessati
da una tassazione punitiva e da
un sacco di balzelli». «Certo – in-
terviene Giorgio – da noi uno
che inizia in garage come Steve
Jobs sarebbe arrestato per viola-
zione della 626. È assurdo, come
lo sono gli obblighi a cui un'
azienda deve sottostare. Ad

esempio, l'iscrizione alla Came-
ra di commercio a cosa serve?».
«A ricevere un giornalino infor-
mativo due volte l'anno», rispon-
de amaramente Dario. «Una pic-
cola impresa è il vero emblema
della precarietà: ogni giorno de-
vi ricreare il tuo lavoro. Stimo-
lante ma anche difficile. La sfida
è crescere e mantenere uno stile
di vita accettabile. Alla Zimbra ci
stiamo provando e nell'ultimo
anno il fatturato è cresciuto del
30%».

Chiediamo a Giorgio se non
ha nostalgia di casa. «No, con
Skype e i voli low cost non c'è
quell’impatto devastante da
emigrante dell'Ottocento». «Ma
lavorare a Pisa o Livorno piutto-
sto che a Monaco – prosegue Da-
rio – significa anche metter su fa-
miglia in un posto diverso da
quello in cui si è cresciuti e in cui
batte un po’ di cuore». Ad en-
trambi, infine, chiediamo di da-
re un consiglio a Monti per rifor-
mare il mercato del lavoro: «Be-
ne l'idea del contratto unico pre-
valente – argomenta Giorgio – E
poi bisogna diminuire il cuneo
fiscale». Dario concorda: «Devo-
no essere più coraggiosi. L'arti-
colo 18? È un falso problema, se
ne discute soprattutto per il si-
gnificato simbolico» (g.p.)

L'indagine, diretta e coordinata
da Pietro Vento con la
collaborazione di Giusy
Montalbano e Maria Sabrina
Titone, è stata realizzata dal 5 al
12 gennaio 2012 dall'istituto
nazionale di ricerche Demopolis
– in esclusiva per il quotidiano
“Il Tirreno” – su un campione
regionale di 1.002 intervistati,

statisticamente rappresentativo
dell'universo dei giovani toscani
tra i 18 e i 34 anni, stratificato
per sesso, fascia di età ed area di
residenza.
Supervisione della rilevazione
demoscopica con metodologia
integrata CATI (Computer
Assisted Telephone
Interviewing) – CAWI (Computer

Assisted Web Interviewing) di
Marco E. Tabacchi.
Tavole sinottiche a cura di Giusy
Montalbano.
Ulteriori approfondimenti su:
www.demopolis.it.
Questa nota metodologica è
pubblicata nel rispetto delle
norme dell’Agcom, l’autorità
garante sulle telecomunicazioni.

La ricerca» i giovani e il futuro

L’emigrante:
«All’estero stipendi

più ricchi e avanzamenti
per merito. Ma il contratto
non è indissolubile»

Le ragioni di chi
è rimasto: «È una

scelta folle e coraggiosa,
ma non me ne pento: qui
ho costruito rapporti veri»

! LIVORNO

Italiani. Ma anche toscani. Me-
glio ancora se livornesi o fioren-
tini. Il tratto identitario prevalen-
te fra le nuove generazioni della
regione è quello localistico: le di-
chiarazioni di toscanità somma-
te a quelle cittadino-provinciali
raggiungono il 54% delle citazio-
ni e risultano maggioritarie ri-
spetto all'italianità (35%). È que-
sto un altro dato emerso dall'in-
dagine condotta dall'istituto na-
zionale di ricerche Demopolis
per “Il Tirreno”. Si dichiara
“toscano” il 34% degli intervista-
ti mentre un quinto dei giovani
sente di appartenere maggior-
mente alla città di residenza più
che al contesto regionale, nazio-
nale o sovranazionale. Appena
l'11% si dichiara europeo. «Non
si tratta di meri legami di san-
gue, né di acquisito fatto anagra-
fico – commenta Maria Sabrina
Titone, ricercatrice Demopolis –
L'identità locale è un'astrazione
complessa e robusta, che si ali-
menta di variabili valoriali ben
più che di mere assimilazioni
territoriali. Ed è un'identità for-
te, quella dei residenti nelle città
della Toscana, vissuta con orgo-
glio anche dalle nuove genera-
zioni». Di peculiare interesse,
nell'analisi condotta da Demo-
polis, le eccezioni "Firenze" e
“Livorno”. I giovani delle due
province avvertono l'identità lo-
cale in dimensioni assai più mar-
cate rispetto alla media dei coe-
tanei toscani. Contribuisce in
termini sostanziali ad alimenta-
re la forte identità regionale del-
le nuove generazioni anche la
soddisfazione per le variabili del
vivere in Toscana. Oltre 4 intervi-
stati su 10 valutano positivamen-
te la qualità del tempo libero di
cui dispongono e l'istruzione ri-
cevuta.

Non saranno veri e propri na-
tivi digitali, ma gli under 35 to-
scani sono comunque una gene-
razione tecnologica: l’81% acce-
de regolarmente a Internet, il
94% ha un cellulare, mentre il
personal computer è ormai pre-
sente in circa i due terzi delle ca-
se toscane. In crescita la diffusio-
ne di tablet, smartphone, IPho-
ne e altri telefonini di ultimissi-
ma generazione, che hanno fa-
vorito l'accesso mobile alla Rete
per navigare, scaricare le mail,
utilizzare i social network, con-
sultare un motore di ricerca,
ascoltare musica, leggere online
le news o un quotidiano per in-
formarsi sull'attualità in tempo
reale. Quasi il 90% di chi in To-
scana ha meno di 25 anni resta
immerso nel web per ore con Fa-
cebook che si guadagna la pal-
ma di social network più usato.
Giovani all'avanguardia dun-
que, ma c’è una differenza di ge-
nere: le donne (giovanissime
escluse) sono indietro di circa 12
punti percentuali rispetto agli
uomini per ciò che riguarda l’ac-
cesso alla Rete.  (g.p.)

IdentitA’ e computer

Tecnologici,
campanilisti
e poco europei

Metodologia della ricerca Demopolis per “Il Tirreno” Londra oVicopisano?
Dueexcompagni
tra iopartoe io resto
Negli anni ’90 Giorgio e Dario erano al classico di Pontedera
Oggi vivono in mondi diversi: ne discutono con noi via Skype

Dario al Tirreno mentre parla via Skype con Giorgio. Sotto la City di Londra

In piedi, al centro, i due giovani al tempo del liceo. Sotto Vicopisano
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due terzi degli intervistati la To-
scana resta il luogo preferito in
cui vivere – spiega Vento – Solo
tre su dieci esprimono una valu-
tazione negativa sulla qualità
della vita nella regione: un dato
che ha poche comparazioni con
altre zone del Paese, forse solo
l'Emilia Romagna si avvicina».
Le ragioni di tale appagamento

sono per lo più di natura privata
e affettiva: la vita sentimentale e
familiare (67%), il rapporto con
gli amici (58%). E poi il tempo li-
bero e il livello di istruzione rice-
vuto. Resta fondamentale il ruo-
lo di ammortizzatore sociale
svolto dalla famiglia: una con-
vinzione espressa da oltre i due
terzi degli intervistati, che la

considerano il riferimento più
saldo ed affidabile, ma anche
l'unica vera rete di sostegno per
chi oggi studia o cerca un'occu-
pazione. Cresce, al contrario, la
sfiducia nelle istituzioni: ban-
che (9%), Parlamento (6%) e
partiti (5%) sono ai minimi stori-
ci per affidabilità.
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Toscana ti amoma ti saluto
! LIVORNO

Uno viene da Vicopisano, l'altro
da Bientina. Uno è pragmatico,
l’altro più idealista. Entrambi so-
no laureati con lode: uno in
scienze politiche a Firenze, l'al-
tro in filosofia a Pisa. Sono Gior-
gio Calapà e Dario Carmassi, e
appartengono entrambi a quel-
la meglio gioventù nata e cre-
sciuta nella provincia Toscana:
istruiti, intelligenti e con qual-
che sana aspirazione professio-
nale. Le loro strade si sono incro-
ciate al liceo classico Andrea da
Pontedera nel 1991. E a distanza
di oltre 20 anni i due si ritrovano
uno a Monaco e l'altro a Vicopi-
sano. In Baviera Giorgio risiede
solo da qualche mese: lavora per
un fondo di investimento ameri-
cano e arriva da un’esperienza
di 5 anni a Londra. Dario, inve-
ce, ha messo radici nell'entroter-
ra toscano: una fidanzata con
cui convive a Pisa, un impegno
politico a Bientina e l'avvio insie-
me ad alcuni amici di “Zimbra”,
società con sede a Vicopisano
che si occupa di comunicazione
a 360 gradi. “Il Tirreno” li ha fatti
reincontrare tramite Skype per
sentire direttamente da loro –
due under 35, l’oggetto della ri-
cerca che il giornale ha affidato a
Demopolis – i motivi di scelte
tanto diverse per quanto riguar-
da vita e lavoro.

Inizia Giorgio, che ormai da
più di un lustro vive fuori dall'
Italia: «Sono andato all'estero
per molti motivi. Intanto, la re-
munerazione. A Londra ho lavo-
rato da Bloomberg, mi occupa-
vo di trading elettronico e in 5
anni il mio stipendio netto è tri-
plicato. Senza contare che la me-
dia delle mansioni iniziali è al-
meno il doppio di quelle italia-
ne. Lì hanno un metodo di misu-
razione delle performance su
cui è tarato il compenso – rac-
conta Giorgio – Prima di tutto
sei tu a dover fare un valutazio-
ne del tuo lavoro. Poi anche il
manager fa la sua e se c'è disac-
cordo tra le due ci si confronta.
Un altro dei motivi che mi ha
spinto ad andare in Inghilterra è
il precariato "all'italiana": nella
City ho avuto subito un contrat-
to a tempo indeterminato (lì si
chiama permanente) anche se
con la possibilità di licenziamen-
to. Non esistono contratti collet-
tivi o avanzamenti per anziani-
tà. E la parola posto fisso non è
contemplata nel vocabolario an-
glosassone: il lavoro deve essere
un do ut des non un vincolo in-
dissolubile. Insomma, è un siste-
ma che mi piace, più aperto e in-
ternazionale dove lavorano per-
sone di tutti i Paesi».

Dario segue il resoconto un
po' allibito: «Certo, il sistema
funziona per chi, come Giorgio,
ha un titolo di studio elevato e
strumenti per farsi valere. Ma
non so cosa produce sulla cosid-
detta working class. Tornando a
noi, non sono pentito di essere
rimasto in Italia. Qui ho messo
radici e costruito rapporti im-
portanti. Diciamo che la vedo
come una scelta coraggiosa e fol-
le, che però diventa più sensata
se si alza la testa e si guarda cosa
c'è fuori dall'orto. Confrontarti
con l'esterno è il passaggio fon-

damentale. Alla “Zimbra”, ad
esempio, abbiamo clienti stra-
nieri e questo ci dà la possibilità
di conoscere realtà differenti».
Per quanto riguarda gli stipendi
Dario dipinge un quadro più fo-
sco: «Ho lavorato per qualche
anno in una srl fiorentina che si
occupava di comunicazione. Co-
me dipendente avevo un buono
stipendio, con 14 mensilità, fe-
rie, malattia e tutto il resto. Met-
tendomi in proprio ho calcolato
che ci vorranno almeno quattro
anni per tornare a quel livello di
reddito. Purtroppo in Italia cam-
biare lavoro è un rischio perché
non ci si sposta in avanti». Gior-
gio domanda cosa lo ha spinto a
provare l'avventura di imprendi-
tore: «Uno si mette in proprio o
perché ha una buona idea e vuo-
le svilupparla o perché trova dif-
ficoltà nel lavoro dipendente,
dove le condizioni lavorative
non sono sempre il massimo».
Ma per le imprese le difficoltà
non mancano: «Siamo vessati
da una tassazione punitiva e da
un sacco di balzelli». «Certo – in-
terviene Giorgio – da noi uno
che inizia in garage come Steve
Jobs sarebbe arrestato per viola-
zione della 626. È assurdo, come
lo sono gli obblighi a cui un'
azienda deve sottostare. Ad

esempio, l'iscrizione alla Came-
ra di commercio a cosa serve?».
«A ricevere un giornalino infor-
mativo due volte l'anno», rispon-
de amaramente Dario. «Una pic-
cola impresa è il vero emblema
della precarietà: ogni giorno de-
vi ricreare il tuo lavoro. Stimo-
lante ma anche difficile. La sfida
è crescere e mantenere uno stile
di vita accettabile. Alla Zimbra ci
stiamo provando e nell'ultimo
anno il fatturato è cresciuto del
30%».

Chiediamo a Giorgio se non
ha nostalgia di casa. «No, con
Skype e i voli low cost non c'è
quell’impatto devastante da
emigrante dell'Ottocento». «Ma
lavorare a Pisa o Livorno piutto-
sto che a Monaco – prosegue Da-
rio – significa anche metter su fa-
miglia in un posto diverso da
quello in cui si è cresciuti e in cui
batte un po’ di cuore». Ad en-
trambi, infine, chiediamo di da-
re un consiglio a Monti per rifor-
mare il mercato del lavoro: «Be-
ne l'idea del contratto unico pre-
valente – argomenta Giorgio – E
poi bisogna diminuire il cuneo
fiscale». Dario concorda: «Devo-
no essere più coraggiosi. L'arti-
colo 18? È un falso problema, se
ne discute soprattutto per il si-
gnificato simbolico» (g.p.)

L'indagine, diretta e coordinata
da Pietro Vento con la
collaborazione di Giusy
Montalbano e Maria Sabrina
Titone, è stata realizzata dal 5 al
12 gennaio 2012 dall'istituto
nazionale di ricerche Demopolis
– in esclusiva per il quotidiano
“Il Tirreno” – su un campione
regionale di 1.002 intervistati,

statisticamente rappresentativo
dell'universo dei giovani toscani
tra i 18 e i 34 anni, stratificato
per sesso, fascia di età ed area di
residenza.
Supervisione della rilevazione
demoscopica con metodologia
integrata CATI (Computer
Assisted Telephone
Interviewing) – CAWI (Computer

Assisted Web Interviewing) di
Marco E. Tabacchi.
Tavole sinottiche a cura di Giusy
Montalbano.
Ulteriori approfondimenti su:
www.demopolis.it.
Questa nota metodologica è
pubblicata nel rispetto delle
norme dell’Agcom, l’autorità
garante sulle telecomunicazioni.

L’emigrante:
«All’estero stipendi

più ricchi e avanzamenti
per merito. Ma il contratto
non è indissolubile»

Le ragioni di chi
è rimasto: «È una

scelta folle e coraggiosa,
ma non me ne pento: qui
ho costruito rapporti veri»

Metodologia della ricerca Demopolis per “Il Tirreno” Londra oVicopisano?
Dueexcompagni
tra iopartoe io resto
Negli anni ’90 Giorgio e Dario erano al classico di Pontedera
Oggi vivono in mondi diversi: ne discutono con noi via Skype

Dario al Tirreno mentre parla via Skype con Giorgio. Sotto la City di Londra

In piedi, al centro, i due giovani al tempo del liceo. Sotto Vicopisano
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L’INCHIESTA TIRRENO-DEMOPOLIS

Sono giovani coraggiosi
e noi dobbiamo fare di più
Il Governatore un po’ teme e un po’ plaude gli under 35 che vanno all’estero
«E’ la generazione che reagisce alla Toscana della rendita e degli egoismi»

Il Governatore Enrico Rossi rilancia l’idea dello sviluppo economico per dare lavoro ai giovani

‘‘
il presidente
e Monti

Le misure
sono insufficienti
Sulle nuove generazioni
bisogna investire di più

‘‘
IL PRESIDENTE
E LE LOBBY

Per decenni
siamo stati sotto la cappa
delle baronie, delle lobby
e degli interessi costituiti

Vivere in Toscana? È bello. Ma se
si vuol far carriera nel lavoro è
meglio pensare a trasferirsi
altrove, in Italia o anche
all’estero. È il punto saliente che
emerge dal sondaggio effettuato
da “Demopolis” per Il Tirreno, e
pubblicato ieri, sui cittadini fra i
18 e i 34 anni residenti nella
nostra regione. Del quale, sul
nostro sito Internet, potrete
consultare tutte le tabelle.

È il lavoro la molla di tutto. E, in
particolare, il lavoro che manca o
quello che si ha paura di perdere.
Non a caso, il 63% degli
intervistati prova “ansia e
preoccupazione” riguardo al
proprio futuro lavorativo. E la
risposta a questi dubbi, per tanti,
potrebbe essere proprio uscire
dai confini del Granducato.
Soprattutto se si ha
un’ambizione, se si vuole far

carriera.
D’altra parte, poca o nulla fiducia
si registra nelle modalità di
reclutamento e avanzamento
nelle aziende, pubbliche o
private: tre giovani su quattro
pensano che sia impossibile farsi
avanti senza appoggi e
conoscenze. E altri fattori ritenuti
importanti per fare carriera sono
la fortuna e l’appartenenza
familiare.

«Toscana ti amo ma ti saluto», sul nostro sito tutti i risultati della ricerca

di Mario Lancisi
! FIRENZE

«La nuova è una generazione
di giovani che ci prova. Che re-
agisce alla crisi. Anche andan-
do all’estero. A maggior ragio-
ne però noi dobbiamo fare di
più», si accalora il presidente
della Regione Enrico Rossi, leg-
gendo il sondaggio del Tirreno
sui giovani e il futuro, pubblica-
to nell’edizione di ieri. «Fa in-
dubbio piacere constatare che
i giovani amano la Toscana e
che il 63% degli intervistati si
dichiarano soddisfatti della
qualità della vita. In Toscana si
sta bene non solo per paesag-
gio e clima, ma evidentemente
anche per il buon governo del-
le amministrazioni locali»,
esordisce il Governatore.

Sì, però “Toscana, ti amo
ma ti saluto, vado altrove per
realizzare le mie ambizioni
professionali”. Cresce la fuga
degli under 35. Non le sembra
un dato allarmante?

«Ci arrivavo. E’ chiaro che
quel “però” ci preoccupa e ri-
schia di cancellare la positività
della prima affermazione per-
ché non basta viverci bene in
una regione, occorre anche
che in essa ci siano opportuni-
tà di lavoro. E sguardi aperti sul
futuro. Come presidente della
Regione la fuga dei giovani mi
addolora. Considero la questio-
ne giovanile una vera e propria
emergenza nazionale. Perché
una società dove i giovani fug-
gono altrove è chiaro che non
ha futuro».

Può essere anche un fatto
positivo la voglia di scommet-
tere se stessi in Paesi diversi?

«Sì, non c’è dubbio che quel-
la degli under 35 è la generazio-
ne Erasmus. Giovani per i quali
l’Europa è avvertita come il
proprio Paese. Sono giovani
europei. Il che è anche un
aspetto che dovrebbe riflettere
coloro che vorrebbero abolire
l’euro e tornare alla lira. Se è ve-
ro che gli Stati non sono riusci-
ti a costruire un’Europa politi-
ca, forse questa costruzione la
stanno realizzando dal basso i
giovani. Però il dato di fondo
del sondaggio rivela che la To-
scana non offre ai giovani suffi-
cienti opportunità. E da qui
dobbiamo partire per fare ri-
flessioni e politiche all’altezza
del problema».

Che fare?
«Va detto che lo Stato spen-

de poco, troppo poco per i gio-
vani. Non si investe sulle nuo-
ve generazioni. Siamo troppo
egoisti, troppo preoccupati di
tutelare gli interessi costituiti,
fregandosene dei giovani pre-
cari e senza opportunità».

Le liberalizzazioni del go-
verno Monti possono creare
per i giovani le opportunità
che oggi mancano?

«Aiutano certo, ma sono
troppo enfatizzate: un po’ di
notai o di farmacisti in più ser-
vono. Così come una minore
burocrazia e la lotta a certe ren-
dite di posizione possono ren-
dere più libera la nostra socie-
tà. Però sono misure non suffi-
cienti ad affrontare di petto la
questione giovanile. Anche
perché la drastica riforma delle
pensioni crea un tappo dram-
matico. Se si allunga l’età pen-

sionabile è evidente che si ral-
lenta il processo di ricambio
della forza lavoro. Ad esempio
nel sistema pubblico non so
quando si potrà tornare ad as-
sumere».

La riforma delle pensioni
non le piace?

«Forse era inevitabile, non lo
so. Quello che non mi piace è il
fatto che senza misure a favore
dei giovani e senza crescita
economica, il lavoro per le nuo-
ve generazioni rischia di diven-

tare un miraggio».
Già il lavoro. L’ex presiden-

te di Confindustria ha detto:
basta con la sinistra con il ca-
chemire. E lei ha attaccato la
sinistra dei fighetti e ha posto
come obiettivo prioritario del
suo governo quello di rilancia-
re il manifatturiero e la realiz-
zazione delle infrastrutture.
Perché?

«La Toscana per troppi anni
ha vissuto di rendita. Si è sedu-
ta ed è diventata una sorta di

buen retiro dei pensionati ric-
chi. Una regione museo. Io di-
co: basta con la rendita. La To-
scana si deve dare una mossa e
tornare ad essere una regione
del manifatturiero, del talento
artigianale, della produzione».

Responsabilità del mondo
imprenditoriale?

«La politica ha sicuramente
fatto i suoi errori, ma anche gli
imprenditori di fronte alla crisi
ha preferito rifugiarsi nella ren-
dita anziché accettare la sfida,

rischiare, mettersi in gioco per
costruire sviluppo e futuro».

E il mondo del sapere, le
università, le scuole di forma-
zione?

«Non c’è dubbio che va fatto
di più, anche se le imprese stra-
niere che investono in Toscana
riconoscono che la formazio-
ne universitaria da noi è in ge-
nere eccellente. Quello che
manca è il collegamento tra
università e impresa. Tra il sa-
pere e il mondo della produzio-

ne».
Sarà sicuramente come di-

ce lei. Ma uno come il noto
chirurgo Paolo Macchiarini
ha studiato a Pisa e poi è vola-
to all’estero per emergere. Lei
lo ha riportato in Toscana e il
mondo accademico gli ha fat-
to la guerra.

«Purtroppo va detto che per
decenni - e non solo nell’uni-
versità - abbiamo tenuto la To-
scana sotto la cappa delle baro-
nie, della tutela degli interessi
costituiti. Chi stava bene ha
cercato egoisticamente di di-
fendere se stesso e la propria
categoria, anziché aprirsi all’in-
ternazionalizzazione dei mer-
cati».

Il fatto che la Toscana sia
una regione dove si vive mol-
to bene non può essere un da-
to con il quale alla fine convi-
vere. Che alla fine questa sia
la sua anima, la sua vocazio-
ne.

«Per carità, dobbiamo com-
battere la rassegnazione ad
una regione imbalsamata con
cipressi e colline. A un paradi-
so per vacanzieri e pensionati
di lusso. L’anima della Tosca-
na è sì la bellezza e la qualità di
vita, ma anche la produzione
eccellente. Il cosiddetto made
in Tuscany».

Nell’agenda delle cose da fa-
re forse c’è anche quello
dell’accelerazione delle opere
pubbliche. Quarant’anni per
un’autostrada, quindici per
un tribunale e così via rischia-
no di essere, nella società di
oggi, tempi biblici.

«Non c’è dubbio. Mi auguro
che il governo intervenga per
rendere più celeri i tempi della
realizzazione delle opere pub-
bliche come volano indispen-
sabile per la ripresa economi-
ca».

Si è accusato spesso i nostri
giovani di mammismo e di es-
sere dei bamboccioni. Questo
sondaggio rivela che forse
non è così.

«Se negli anni scorsi forse si
poteva criticare i nostri giovani
per una certa mancanza di fa-
me di futuro, negli ultimi due
anni io avverto che molte cose
sono cambiate. Nelle vene del-
la Toscana vedo scorrere - e
non solo a livello giovanile -
adrenalina. Cioè voglia di darsi
da fare, di scommettere sul fu-
turo, di mettersi in gioco».

La Toscana non è più sedu-
ta?

«No, io vedo una regione che
reagisce. E la fuga dei giovani è
sì un problema perché denota
che il nostro sistema economi-
co non offre opportunità ade-
guate, ma anche il segno di
una generazione che ci prova.
Che reagisce».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista»rossi e i ragazzi in fuga
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[SEGUE DALLA PRIMA]
ÈLO SPECCHIO dell’urgenza e
della concitazione del momento. Non
a caso la cancelliera Angela Merkel ci
ha ricordato ieri che l’Italia è
responsabile del proprio futuro ma
anche del futuro dell’intera Europa
(lo sapevamo, ma sappiamo anche
che certamente il futuro dell’euro non
dipende solo dal governo Monti).

PERQUANTO riguarda l’Europa,
gli economisti della banca d’affari
Morgan Stanley hanno appena messo
a punto tre scenari. In quello
«centrale» si prevede una recessione
(meno 0,2 per cento di Pil) nel 2012 e
una lieve ripresa (più 0,9 per cento)
nel 2013. Ma c’è anche lo scenario
«cattivo» (se qualcosa va storto): in
questo caso la recessione del 2012 è
pesante (meno 2 per cento) e nel 2013
si è ancora in recessione, sia pure con
valori più attenuati (meno 0,3 per
cento di Pil). Lo scenario buono non è
esaltante, ma va bene: crescita
moderata nel 2012 e più sostenuta nel
2013.

I DRAMMI vengono fuori quando si
va a vedere la scheda relativa
all’Italia. E lì ci si rende conto di
quanto sia gravoso il compito di
Mario Monti. Nello scenario-base
degli economisti di Morgan Stanley la
recessione del 2012 si spingerà fino a
una diminuzione del nostro Pil dell’1
per cento (quindi sarà
consistente) mentre la ripresa
del 2013 sarà appena
percettibile: più 0,2 per cento.
Il pareggio di bilancio non
sarà raggiunto e, soprattutto,
la disoccupazione, che oggi è
poco sopra l’8 per cento,
dovrebbe arrivare fino a
superare l’11 per cento.

SI TRATTA di numeri che,
se dovessero concretizzarsi
davvero, difficilmente
potrebbero essere sopportati
dal paese sul piano sociale e
politico. Insomma, avremmo la gente
nelle piazze. Questo è lo scenario
«centrale»: è quello che succederà se
saremo solo poco coraggiosi. Ma
anche per il nostro Paese esiste uno
scenario «cattivo»: se non facciamo
niente. E è da incubo.

RECESSIONE del 3,1 per cento nel
2012 e del 2 per cento nel 2013,. Poi,
recessione con diminuzione del Pil
dello 0,4 per cento per tutti gli anni
che vanno dal 2014 al 2018.
Insomma, sette anni di recessione,
tutti di fila. Al di là di quel che
pensano Bossi, Di Pietro o Susanna
Camusso, forse è meglio muoversi.
Buon lavoro, professor Monti.

CORRADO PASSERA, PROFUMO, BALDUZZI,

Probabile l’aumento
a 42 anni dell’età per
le pensioni di anzianità.
Certo il blocco degli
adeguamenti delle
pensioni all’inflazione
(vale 5-6 miliardi).

Spunta l’ipotesi di abolire le finestre
mobili, cioè l’attesa di 12 mesi (18 per
gli autonomi) per andare in pensione
una volta raggiunti i requisiti

Bonus ricerca fino
a 1 milione di euro,
detrazioni del 55%
per interventi di
efficienza energetica,
incentivi per le imprese
che ricapitalizzano

e sgravi Irap. Tagli d’imposta del 19%
per le persone fisiche che dichiarano
oltre 100mila euro e investono in fondi
di venture capital o start-up

Ritorno dell’ici sulla
prima casa sotto forma
di Imu (imposta
municipale unica)
mentre l’aumento
delle rendite catastali
sarebbe demandato

a una legge delega. Ancora in forse
la patrimoniale soft (2 permille
per i redditi sopra 1-1,5 milioni).
Spunta la tassa su beni di lusso e yacht

Allo studio l’ipotesi
di pagare i debiti
arretrati della pubblica
amministrazione
verso i privati con titoli
di Stato. In arrivo nuove
liberalizzazioni:

farmaci di fascia C (con ricetta) anche
nelle parafarmacie, concorrenza nella
distribuzione dei carburanti. Sblocco
dei fondi per le infrastrutture

Il taglio di 2,5 miliardi
di euro al Fondo
sanitario nazionale,
previsto dalla manovra
di agosto per il 2013,
potrebbe essere
anticipato già all’anno

prossimo. E per il 2013 potrebbe
arrivare a 5 miliardi di euro. Stop
a risorse aggiuntive per il trasporto
locale (1,5 miliardi in meno)

La manovra cresce di 5 miliardi. Sfuma l’ipotesi di aumento dell’Iva

MULTIMEDIA La stretta finale della
manovra economica del governo
Monti: segui gli approfondimenti
e i video suwww.quotidiano.net
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Via la finestramobile Sgravi Irape incentivi

Ici, patrimonialeeyacht

Liberalizzazioni

10MILIARDI

LACORREZIONE
CHIESTA
DALL’UE

Giuseppe

24MILIARDI

LEMISURE
ALLOSTUDIO
DELGOVERNO

Lastangata(-2)
IL COMMENTO

IL DOVERE
DELLA FRETTA

Olivia Posani
· ROMA

LA CURA da cavallo che Mario
Monti deve somministrare all’Ita-
lia si appesantisce di 5 miliardi e si
arricchisce di una brutta sorpresa
per i contribuenti medio-alti: l’ali-
quota Irpef del 41% (forse) e quella
del 43% (quasi sicuramente) saran-
no aumentate di 2 o 3 punti. In-
somma, verranno colpiti i redditi
dei soliti noti. Ma anche chi ha di
più, e chi può sfuggire al fisco, do-
vrà pagare pegno grazie a una stan-
gata sui beni di lusso (non ancora
quantificata) e una tassa sul posto
barca (non sarà tassata la proprie-
tà, bensì i «diritti di stazionamen-
to delle imbarcazioni»).

IN ARRIVO poi la super Ici, cioè
una patrimoniale sugli immobili,
per chi ha più di una casa, mentre
l’imposta comunale torna anche
sulle abitazioni principali, ma sarà
progressiva. E poi nuovi ticket sui
ricoveri ospedalieri e anticipo al
2012 del taglio da due miliardi e
mezzo al fondo sanitario. Ci saran-
no poi la liberalizzazione dei far-
maci di fascia C e la revisione della
pianta organica delle farmacie.
Confermato l’intervento sulla pre-
videnza.
Come promesso, in contempora-
nea a rigore e sacrifici, dovrebbero
scattare anche misure tese a favori-
re la crescita, come la riduzione
dell’Irap (che potrebbe essere ac-
compagnata da una defiscalizzazio-

ne dei contributi previdenziali sul
lavoro), il credito di imposta al
12% per gli investimenti in ricer-
ca, la proroga del bonus energia al
55% per i prossimi tre anni, aiuti
per le micro imprese, liberalizza-
zione della vendita del carburante
e dell’orario dei negozi.

QUESTI i capitoli portanti dell’in-
tervento anti crisi che potrebbe lie-
vitare a 23-24 miliardi, a cui ieri si
è aggiunta un’altra misura sul fron-
te della lotta all’evasione: oltre a
portare a 500 euro la soglia di
tracciabilità, verrà istituita la fattu-
ra elettronica obbligatoria per tut-
ti. Non è detto però che tutto ven-
ga approvato lunedì dal consiglio
dei ministri. La parte che riguarda
l’Irpef e la revisione delle rendite
catastali su cui calcolare Ici e Imu
potrebbero essere rinviate alla de-
lega fiscale da approvare a genna-
io. A quel punto si capirà se l’au-
mento dell’aliquota per chi dichia-
ra redditi lordi annui superiori a
55 mila euro e per chi supera i 75
mila sarà accompagnata, come si
dice, da una riduzione delle aliquo-
te per le fasce più deboli e soprat-
tutto se resteranno in vigore gli at-
tuali scaglioni di reddito. La dele-
ga pensata da Tremonti doveva in-
fatti portare a sole 3 aliquote a fron-
te delle 5 attuali. L’aumento
dell’aliquota più alta, quella al
43% (che si applica appunto oltre i
75mila euro) viene considerato
inevitabile per allineare i contri-
buenti privati a quelli pubblici, su

cui già si applica il contributo di
solidarietà, e che hanno già vinto
dei ricorsi per disparità di tratta-
mento. Per il momento viene
escluso l’incremento dell’Iva, che
scatterà (come prevede la clausola
di salvaguardia) se la delega fiscale
e assistenziale non porterà i rispar-
mi previsti.

LA CGIA di Mestre ha già calcola-
to, a legislazione vigente, che l’au-
mento di 2-3 punti delle due ali-
quote Irpef riguarderà 1.525.000
contribuenti (3,7% del totale). Chi
ha un reddito di 60mila euro pa-
gherà 100 euro in più, che ne di-
chiara 150mila dovrà versare
1.900 euro. Sul fronte casa, oltre al
ritorno dell’Ici sulla prima abita-
zione (ma sarà accompagnato da
una serie di detrazioni legate al
reddito e al nucleo familiare), ci sa-
rà anche una mini patrimoniale
che crescerà con il crescere del pa-

trimonio immobi-
liare e del clas-
samento del-
le case.

Turani

· ROMA
LUNEDÌ prossimo il Consiglio dei Ministri
varerà le prime misure urgenti per far fronte
alla crisi finanziaria che ha investito il Pae-
se. Che cosa pensano i cittadini dei possibili
provvedimenti in materia fiscale al vaglio
del Governo Monti? Sacrifici sì, ma a patto
che ci sia davvero equità. È il quadro che
emerge da un sondaggio realizzato dall’Isti-
tuto Nazionale di Ricerche Demopolis. Tut-
tavia, il 75% degli italiani, sempre più in dif-
ficoltà nei propri consumi, manifesta una
forte contrarietà all’ulteriore incremento, ad
esempio dal 21% al 23%, delle aliquote Iva.
Anche la reintroduzione dell’ICI sulla pri-
ma casa risulta decisamente impopolare: fa-

vorevole si dichiara poco più di un intervista-
to su cinque. Contrario il 73%: otto elettori
su dieci del centrodestra, ma anche i due ter-
zi di chi si colloca politicamente nel centrosi-
nistra. Cambia tutto — secondo l’indagine
di Demopolis — nell’ipotesi di far gravare
l’Ici soltanto sulle seconde case e sulle prime
case di lusso: in tal caso la condivisione del
provvedimento tra gli italiani sale al 70%.

UN SEGNO evidente della richiesta di pro-
gressività nel carico fiscale da parte dei citta-
dini, in un contesto nel quale quasi otto fami-
glie italiane su dieci possiedono una casa,
ma il 5% risulta proprietario del valore di cir-
ca un quarto dell’intero patrimonio immobi-

liare del Paese.

«DIFFUSO è il timore –— afferma il diretto-
re dell’Istituto Demopolis Pietro Vento —
che gli aumenti ipotizzati delle aliquote Iva
e la reintroduzione dell’Ici sulla prima casa
possano gravare eccessivamente sui ceti me-
di e sulle famiglie meno abbienti. Un’ampia
maggioranza degli italiani, ben consapevole
della crisi che ha investito il Paese, appare
oggi disponibile ad accettare i sacrifici, sia
pur impopolari, richiesti dal Governo Mon-
ti, ma solo a condizione — conclude Pietro
Vento — che siano accompagnati da inter-
venti per la crescita economica e che venga
davvero garantita l’equità sociale».

IL SONDAGGIO DEMOPOLIS

1,1MILIARDI

ILGETTITO
DELL’AUMENTO

IRPEF

La bozza integrale
del decreto su
Quotidiano.net

GOVERNO













UNIVERSITÀ «Kore» di Enna
DAL 30 AGOSTO AL 4 SETTEMBRE
Una summer school sui principi di aeronautica

INIZIATIVA DI AGGREGAZIONE STUDENTESCA
Tre giornate dedicate a sport, musica, arte e cultura

Da sei anni
in costante
crescita

Cinque maggio 2011. L’università
Kore di Enna compie oggi sei an-
ni. Sono trascorsi sei anni dalla
firma del ministro della Pubblica
istruzione Letizia Moratti, del de-
creto che sanciva l’autonomia
della Kore di Enna. La storia del-
l’Università a Enna inizia nel
1995 quando aprì il corso qua-
driennale di Scienze politiche,
inizialmente funzionante in vi-
deoconferenza. L’Università Kore
di Enna è la settantanovesima
università istituita in Italia. L’at-
tività dell’ateneo è stata essen-
ziale per cambiare il volto al ter-
ritorio ennese e fare si che un
territorio "dimenticato" ripren-
desse a credere fortemente nelle
proprie potenzialità. 

Ma è stata anche la grande ri-
sorsa della Sicilia interna che ha
potuto fruire di un’università se-
riamente impegnata nello svi-
luppo del territorio. Una città re-
lativamente piccola come Enna
si è ritrovata a essere il campus
naturale della sua università. Gli
anni di attività dell’università di
Enna sono stati importanti per i
territori della Sicilia interna che
hanno potuto fruire di un’Uni-
versità impegnata a favorire lo
sviluppo del territorio. 

Questa giovane realtà univer-
sitaria presenta oggi un bilancio
pienamente positivo: sei le fa-
coltà attive, arti e comunicazio-
ne, giurisprudenza, ingegneria e
architettura, psicologia e scienze
della formazione, scienze moto-
rie e del benessere, scienze eco-
nomiche e sociali, per un totale
di 19 corsi di laurea, frequentati

da oltre 9mila studenti prove-
nienti da più parti della Sicilia e
non soltanto. La Kore di Enna
rappresenta un’eccezione nel pa-
norama siciliano incoraggiando
in controtendenza con un feno-
meno che si era diffuso tra gli
studenti, di non andare al nord
per proseguire gli studi. Priorità
per l’ateneo ennese è quella di
fornire agli studenti servizi,
strutture e supporti didattici che
consentano un percorso di studi
dinamico e completo. Proprio di
fronte al plesso centrale dell’uni-
versità funziona a pieno regime
uno studentato dotato di mensa
e servizi per gli studenti. 

Un altro studentato (Domus
Kore) la cui ristrutturazione par-
tirà a breve, sarà in funzione a
Enna alta e anche in questo caso
sarà dotato oltre che di posti let-
to, di mensa e servizi per gli stu-
denti. La Kore di Enna dispone di
aule ampie, laboratori, una bi-
blioteca d’ateneo concepita con i
più moderni accorgimenti. Tutto
facilmente raggiungibile in pochi
minuti a piedi. L’università si
percorre in tutte le direzioni in
15 minuti. E’ stato anche creato
un servizio di collegamento at-
traverso pulmini che operano
per tutta la giornata. 

La Kore di Enna, ha fatto della
propria "mission mediterranea"
il punto di riferimento della pro-
pria attività didattica e di ricerca,
l’attenzione data ai paesi della
sponda sud del Mediterraneo è
stata ben ripagata. A Novembre
del 2009 è stata siglata in propo-
sito la "Carta di Enna" che fissa i
principi di cooperazione parita-
ria tra i paesi del Mediterraneo.
La Kore è stata anche il motore
della costituzione della Rete de-
gli atenei del Mediterraneo
(Ram). Ben 21 università stranie-
re hanno aderito al progetto par-
tito da Enna. In occasione dell’i-
naugurazione di quest’anno ac-
cademico la Kore di Enna ha con-
ferito la prima laurea honoris
causa. A ricevere la laurea hono-
ris causa in giurisprudenza è sta-
to il Patriarca di Gerusalemme,
mons. Fouad Twal.

Oggi è l’anniversario
della nascita
dell’ateneo ennese

Il primo corso però
fu avviato nel 1995:
era Scienze politiche

Esempi di ricerca e indagine
portati in aula da Demopolis
Alla Kore approfondimenti didattici con il direttore
dell’istituto, Pietro Vento, relatore di un seminario
su demoscopia, opinione pubblica e scienze sociali

LA FACOLTA DI PSICOLOGIA IN CUI SI È SVOLTO L’INCONTRO CON L’ISTITUTO «DEMOPOLIS»

Pietro Vento, direttore dell’istituto
«Demopolis» è stato ospite dell’Uni-
versità Kore di Enna, per un seminario
su "La demoscopia, l’opinione pub-
blica e le scienze sociali". 

Il seminario che si è tenuto nell’au-
la 2 «Jean Monnet» (plesso centrale) è
stato organizzato dalla facoltà di
scienze economiche e sociali, corsi di
laurea in sociologia e politiche socia-
li e scienze delle politiche e servizi
sociali. A introdurre l’argomento Ca-
taldo Salerno presidente Università
Kore seguito dagli interventi del retto-
re dell’Università Kore Salvo Andò e
del preside facoltà scienze economi-
che e sociali Giacomo Mulè. Ha coor-
dinato i lavori Sergio Severino presi-
dente dei corsi di laurea. 

«Demopolis» ha curato negli ultimi
anni studi, indagini e progetti di ricer-
ca qualitativa e quantitativa per con-
to di istituzioni, università, regioni,
enti pubblici e privati, aziende, fonda-
zioni, partiti e organi di stampa. 

L’istituto si distingue per le compe-
tenze nell’analisi dell’opinione pub-
blica, nella ricerca sociale, politica ed
istituzionale, nelle indagini demosco-
piche, nella comunicazione e nella
consulenza strategica, nello studio
delle dinamiche sociali, politiche ed

economiche del Paese. La giornata di
approfondimento, come ha sottoli-
neato il prof. Sergio Severino introdu-
cendo il tema del seminario «si collo-
ca all’interno di un ciclo di seminari
formativi che offrono strumenti di
approfondimento agli studenti attra-
verso il confronto diretto con perso-
naggi particolarmente rappresenta-
tivi nell’ambito delle scienze sociali».

Il direttore dell’istituto «Demopolis»
Pietro Vento ha iniziato l’incontro con
gli studenti ritornando su alcuni car-
dini dell’indagine e della ricerca. Du-
rante l’incontro sono stati presi in esa-
me alcune delle indagini realizzate
per «Otto e mezzo». 

Gli esempi di ricerca presentati da
Pietro Vento hanno dato modo di fare
alcune riflessioni su quella che è l’at-
tuale condizione giovanile in Italia e
nel mezzogiorno in particolare. 

Elementi riscontrati in particolare
sono quelli della sfiducia dei giovani
nei confronti delle istituzioni ed il
progressivo allontanamento da que-
ste. Sul fronte universitario Vento ha
fatto risaltare la necessità di un mag-
giore impegno da parte delle Univer-
sità per quanto riguarda l’orienta-
mento dei giovani alla scelta della fa-
coltà.

HIRSCHMAN CON ALCUNI UNIVERSITARI ENNESI

INTERVISTA A JACK HIRSCHMAN OSPITE DI UN INCONTRO CON GLI STUDENTI DELLA «KORE»

«La poesia va di pari passo con la politica e l’essere»
L’Auditorium del Centro Linguistico Inter-
facoltà Kore, ha ospitato un incontro tra il
grande poeta americano Jack Hirschman e
gli studenti. Organizzato da Marinella Mu-
scarà (presidente del corso di laurea in lin-
gue e culture moderne) e da Annalisa Bo-
nomo (docente di lingua inglese e tradu-
zione alla Kore), l’iniziativa dal titolo «The
arts in defence of dissent: incontro con il
poeta americano Jack Hirschman», si inse-
risce in un programma di significative atti-
vità formative dell’Università ennese, da
sempre sensibile ad attività interculturali
di tal genere. 

In che relazione è la poesia con l’impegno
politico?

«La poesia costituisce l’essenza della vita di
ciascuno di noi. Ciascun essere umano vive
poeticamente nella sua più profonda intimità.
La poesia è dunque "l’essere" e la dimensione
politica va di pari passo con un tale tipo di
consapevolezza poetica. Il mio comunismo
coincide quindi con una lotta, con una guerra
delle idee che molto ha a che fare con l’istru-
zione, con la formazione e con la dimensione
etica di ciascuno di noi. Il mio comunismo vi-
ve di contraddizioni perché in fondo descrive
la vita vera che è essa stessa paradossale».

Che ricordi ha del suo impegno accademico?
«L’ingiustizia della mia espulsione dalla Ucla

solo per aver combattuto affinché i miei studenti
non prendessero parte agli orrori della guerra in
Vietnam e l’essere insignito da milioni di studen-
ti come "il miglior insegnate" all’interno della stes-
sa struttura universitaria e nella stessa settimana,
mi rivelarono il paradosso su cui si fonda il sistema
educativo di cui l’Università fa parte. Da allora
credo, in accordo con Pier Paolo Pasolini, che tut-
te le Università del mondo occidentale - e mi rife-
risco a quelle americane, italiane, ecc.. - debbano
esser rifondate perdendo il carattere corporativo
che spesso assumono».

Spesso la sua poesia è stata paragonata a
quella di Hart Crane e Dylan Thomas e al loro
modo di usare il linguaggio in maniera "nuova".
In cosa consiste questa novità?

«Sia Crane che Thomas mi hanno molto in-
fluenzato. Ero presente all’ultimo reading del-
lo stesso Thomas prima che morisse. In realtà
sono sempre stato molto consapevole del po-
tere musicale del linguaggio ma credo anche
che ciascuno di noi debba trovare un "proprio
linguaggio"; credo, dunque, che la poesia e l’e-
sistenza stessa debba condurre ogni essere
umano alla ricerca di una propria voce che lo
renda unico».

«Principles of aeronautics & piloting techniques». E’ la prima
International summer school che si terrà tra Enna
Caltanissetta dal 30 agosto al 4 settembre. La summer school
è destinata ad un massimo di 21 partecipanti per 40 ore di
attività consistenti in attività di lezioni frontali, laboratorio,
missioni in volo e test di verifica oltre alle ore destinate alle
attività di studio individuale. La summer school è un
percorso formativo che intende fornire competenze di base
dell’ingegneria aeronautica integrate con quelle necessarie
all’ottenimento delle licenze di volo. La scuola si svilupperà
sia attraverso lezioni frontali sui principi di aerodinamica,
meccanica del volo, architettura del velivolo e di tecniche di
pilotaggio che mediante missioni di volo in "aula volante",
che consentiranno all’allievo di verificare praticamente le
conoscenze acquisite in aula. I docenti del corso
proverranno, pertanto, dalle università, dal mondo dei piloti

dell’aviazione commerciale nonché dall’Esa (European space
agency) e dall’Enac (Ente nazionale aviazione civile). Le
attività di volo sono organizzate in collaborazione con l’Avio
Club Centro Sicilia "Walter Fonti", scuola di volo riconosciuta
dall’Aeroclub Italia, e le attività formative previste nella
scuola, consentiranno l’acquisizione, dopo il superamento di
un test di verifica, di 2 Cfu che potranno essere riconosciuti
nell’ambito dei corsi di laurea in Ingegneria. Il soggiorno
degli allievi avverrà presso l’agriturismo «La Fenice» sito a
San Cataldo (provincia di Caltanissetta), struttura vicino alla
pista di volo dell’Avio club Centro Sicilia, dove si svolgeranno
le attività pratiche di volo. All’interno dei moduli didattici si
parlerà anche di principi di architettura del velivolo e
costruzioni aeronautiche; principi di aerodinamica; principi
di meccanica del volo; principi sulle tecniche di pilotaggio;
meteorologia.

Tre giornate dal 10 al 12 maggio dedicate agli studenti della
Kore. Le giornate, organizzate dal consiglio degli studenti,
sono divise per tema. Le tre giornate "S.ma.c.k" acronimo di
"Sport, musica, arte, cultura, Kore" si terranno nei due plessi
dell’università e nelle aree limitrofe. «Quest’anno il Consiglio
degli Studenti - dice la presidente Cristina Di Grande - ha
deciso di puntare tutto sull’innovazione, creando un
programma nuovo, incentrato su attività che mai fino ad
oggi sono state organizzate alla Kore. Vogliamo far
conoscere la realtà della nostra "piccola" Università anche
all’esterno. Per questo motivo abbiamo voluto dare un taglio
diverso a questo evento già nel nome, chiamandolo
S.m.a.c.k. e sempre per questo motivo si è deciso di non
concentrare gli eventi in una sola giornata, ma di estenderlo
a tre giornate, proprio perché, a nostro avviso, si tratta della
"festa" più importante per l’Ateneo». Tre giornate volute

come momento di aggregazione e coinvolgimento anche per
quelli che saranno i futuri studenti della Kore. Sei i gruppi
musicali che si avvicenderanno sul palco. Le giornate si
concluderanno con la consegna della prima "Coppa Kore",
che nasce sulla scia delle tradizioni dei college americani. Il
consiglio degli studenti ha chiesto la collaborazione del Siot
(Servizio Interfacoltà Orientamento, Tutorato e
Formazione). Durante le giornate sarà presentato il libro
"Unikuore" dello studente Gaetano Amoruso con
l’intervento del rettore Andò, dell’editore Bonfirraro, del
prof. Severino e del moderatore Versaci. Spazio anche per i
seminari come quello sul "Multiculturalismo":
interverranno i prof. Bonomo, Severino, Pedullà. Il 64 rooms
ospiterà "l’Aperitologo": un aperitivo durante il quale uno
psicologo condurrà una discussione, su temi pescati a caso
da una scatola chiusa dai ragazzi.

LA SICILIA GIOVEDÌ 5 MAGGIO 2011
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[  OLTRE LA CRISI. ANALISI E NUMERI ]

I siciliani, la Rete e le nuove tecnologie Dati %

Le attività principali del "popolo della Rete"

Le differenze generazionali

Indagine dell'Istituto Nazionale di Ricerche Demòpolis

Tutti i giorni o quasi
30%

Una o due volte
la settimana
13%
Quasi mai
8%

Mai
49%

I siciliani che usano Facebook o altri social network

Le ragioni per cui si utilizza Facebook

Sì
54%

Rispondenti: quanti si collegano ad Internet
No

46%

anno 2006 anno 2011

La fruizione quotidiana della rete
Quanti si collegano tutti i giorni o quasi

Trend "Monitor Opinione Pubblica" dell'Istituto Demopolis: cittadini che hanno utilizzato
la Rete almeno 1 volta in 3 mesi

L'utilizzo della rete Internet da parte dei siciliani La fruizione della rete Internet nell'isola

16-24 anni 80 65 anni o più7

Spedire o ricevere mail

Cercare informazioni sui motori di ricerca

Facebook o altri social network, blog

Ricerche per ragioni di studio o lavoro

Informarsi sull'attualità locale e nazionale

Chattare, telefonare via internet

Ascoltare, scaricare musica

Informazioni/prenotazioni viaggi

Servizi bancari e/o professionali

Fare acquisti

Guardare film, spettacoli ecc.

80
69

54
46

37
33

31
30

23
18

16

Per condividere foto o video

Per comunicare con gli amici

Per cercare informazioni su persone

Per fare nuove conoscenze

Per ritovare vecchi amici

Per essere informati su eventi e iniziative

Per trovare un partner

71
64

57
48

45
31

23

Pc

55

Antenna
parabolica

32

Videocamera

29

Cellulare
Smart Phone

92

Tv

97

L'uso del Pc tra i cittadini dell'Isola
Trend Istituto Demopolis 2006-2011

L'utilizzo di tablet e smartphone tra i siciliani
Trend "Monitor Opinione Pubblica" dell'Istituto Demopolis

Il possesso di beni tecnologici tra le famiglie siciliane

26
31

45

2006 2008 2011

7
11

20

2009 2010 2011

32 47

ISOLA SEMPRE PIÙ TECNOLOGICA
GIOVANI TUTTI I GIORNI SUL WEB
Aumenta l’utilizzo di personal computer portatili, tablet e smartphone
Ma ancora due milioni di siciliani non accedono in Rete e non usano il pc
PIETRO VENTO

l 43 per cento dei siciliani accede
oggi ad Internet, oltre una fami-
glia su due possiede un personal
computer; il 92 per cento ha un
cellulare, ormai presente nelle ca-
se dell’Isola in misura analoga ai te-
levisori. I beni tecnologici, accanto

ai consumi alimentari, sono gli unici ac-
quisti a cui non si è rinunciato neanche in
queste feste di fine anno all’insegna della
crisi economica.

Particolarmente significativo - secondo
la ricerca condotta per «La Sicilia» dall’Isti-
tuto Demopolis - risulta l’incremento del-
l’uso del personal computer tra i cittadi-
ni dell’Isola; ma sta crescendo soprattut-
to la diffusione di tablet, smartphone,
IPhone e altri telefonini di ultimissima
generazione, che hanno favorito, negli ul-
timi mesi, l’accesso mobile alla Rete da
parte dei siciliani: per navigare, scaricare
le mail, utilizzare i social network, consul-

I
tare un motore di ricerca o il proprio con-
to bancario, ascoltare musica, leggere on-
line le news o un quotidiano per infor-
marsi sull’attualità in tempo reale.

In termini più complessivi, 3 siciliani su
dieci accedono ad Internet tutti i giorni o
quasi, il 13 per cento una o due volte alla
settimana. Con forti divari tra le genera-
zioni: si collega regolarmente, e resta qua-

si immerso nel web, l’80 per cento di chi
ha meno di 25 anni, ma solo il 7 per cen-
to di chi ne ha compiuti 65. Con le donne,
giovanissime escluse, più indietro di cir-
ca 15 punti percentuali rispetto agli uomi-
ni.

La fruizione di Internet - secondo il
trend registrato dall’Istituto Nazionale di
Ricerche Demopolis - è cresciuta negli
ultimi due anni anche tra gli over 54. Ma,
in assenza di una adeguata alfabetizzazio-
ne informatica, permane alto il rischio
del «Social Digital Divide»: la nostra regio-
ne registra infatti un tasso di penetrazio-
ne tuttora molto inferiore rispetto alla
media europea. 

Un siciliano su due non accede alla Re-
te e non usa il PC: si tratta di oltre due mi-
lioni di cittadini maggiorenni residenti
nell’Isola, per ampia parte dei quali la te-
levisione rappresenta spesso la principa-
le, se non unica fonte di informazione. 

Per il «popolo della Rete», invece, si in-
tensificano sempre più le attività su Inter-
net: l’80 per cento usa la mail, due su tre
cercano regolarmente informazioni sui
motori di ricerca, il 37 per cento legge le
notizie su siti d’informazioni, testate quo-
tidiane, blog. Per il 54 per cento Internet
significa anche accesso ai social network:
Twitter appare in netta crescita, ma è Fa-
cebook nell’Isola a risultare più frequen-
tato, soprattutto tra chi ha meno di cin-
quant’anni: per condividere foto e video,
comunicare con i conoscenti, cercare
informazioni su persone ed eventi, trova-
re un partner o ritrovare vecchi amici e
compagni di scuola.

direttore Istituto Demopolis

Forti divari tra le
generazioni: l’80 per cento
degli under 25 si collega
quotidianamente e rimane
per ore su Internet per i
motivi più disparati, solo il 7
per cento degli over 65 si
collega quasi tutti i giorni

METODOLOGIA. L’indagine, diretta da Pietro
Vento con la collaborazione di Giusy
Montalbano e Maria Sabrina Titone, è stata
realizzata dal 20 al 23 e dal 26 al 27 dicembre
2011 su un campione complessivo di 1.080
intervistati, statisticamente rappresentativo
dell’universo dei cittadini siciliani con più di 15
anni, stratificato per sesso, fascia di età, titolo di
studi ed area di residenza. Supervisione
scientifica con metodologie cati-cawi di Marco
E. Tabacchi. Approfondimenti su
www.demopolis.it.
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SICILIA
e nuove tecnologie

L’indagine. La ricerca «La
comunicazione pubblica e il rischio
Digital Divide in Sicilia» promossa
dalla Camera di Commercio

Il rischio. Digitalizzazione prematura
per possibili fenomeni di esclusione:
appena l’1% fruisce abitualmente dei
portali di governo e Regione

Ancora esclusi dalla Rete
due milioni e mezzo di siciliani
PIETRO VENTO*

Nonostante le nuove tecnologie della comuni-
cazione abbiano assunto negli ultimi anni
un’importanza crescente accanto alla stampa
tradizionale ed alla radio, la televisione resta
oggi in Sicilia la principale fonte di informazio-
ne per i cittadini. 

Addirittura l’unica per il 37% dei residenti
nell’Isola. È uno dei dati salienti che emerge dal-
l’indagine su "La comunicazione pubblica ed il
rischio Digital Divide in Sicilia", realizzata dal-
l’Istituto Nazionale di Ricerche Demòpolis su
iniziativa della Camera di Commercio di Cata-
nia. 

L’analisi focalizza, in particolar modo, le at-
tuali modalità di informazione dei cittadini si-
ciliani sulle attività delle Pubbliche Ammini-
strazioni, analizzando l’accesso ad Internet e la
fruizione dei siti Web degli Enti pubblici, al fi-
ne di comprendere anche l’impatto che la digi-
talizzazione della comunicazione istituzionale,
prevista dalla legge 69/2009, potrà avere in
una regione come la Sicilia, nella quale ampi
segmenti di cittadini e di piccole imprese ri-
schiano l’esclusione dall’accesso all’informa-
zione pubblica.

Domina l’informazione tv
Per informarsi sui fatti regionali e locali, alme-
no due o tre volte a settimana il 67% dei sicilia-
ni segue i telegiornali dei network televisivi
regionali o provinciali; il 53% ascolta i notizia-
ri, radio o tv, della TGR Rai. Il 38% legge o sfoglia
un quotidiano. Il 15% sceglie un notiziario su
una radio locale. Cresce anche, per informarsi,
la fruizione di Internet, cui si affida il 22% dei si-
ciliani che legge online quotidiani, blog e siti di
informazione regionali. 

Siamo in presenza di oltre un terzo della po-
polazione maggiorenne, il 37%, che entra in
rapporto quotidiano con il mondo, il Paese, la
Regione soltanto attraverso il filtro della Tv.

La maggioranza ignora il web
Il numero di utenti attivi sulla Rete è in cresci-
ta. Un quarto dei siciliani si collega ad Internet
tutti i giorni o quasi; il 14% si caratterizza per
una fruizione discontinua (una o due volte a

settimana). Il 52% non ha mai navigato in Rete,
per il 9% si è trattato soltanto di una esperien-
za occasionale.

Il "Social Digital Divide" appare evidente nel-
l’Isola, soprattutto nella segmentazione degli
internauti per fasce di età. Accede quotidiana-
mente ad Internet il 46% degli under 35, il 29%
dei 35-54enni, appena l’8% di chi ha più di 54
anni. 

In Sicilia sono circa un milione gli internauti
abituali, 600 mila gli utenti occasionali. Ma la
porzione più ampia di cittadini, il 61% della
popolazione maggiorenne, non è sul Web: cir-
ca 2 milioni e mezzo di siciliani restano ancora
oggi esclusi da Internet.

Quotidiani punto di riferimento
In un panorama di digitalizzazione ancora ri-
dotta, in attesa che cresca nell’Isola l’alfabetiz-
zazione informatica, si rivela molto delicato il
ruolo degli enti locali nel garantire l’accesso al-

la comunicazione di interesse collettivo dei cit-
tadini che dichiarano, in ampia maggioranza
(58%), di essere interessati alle informazioni
sulle attività, le iniziative ed i servizi erogati da-
gli enti pubblici sul territorio. Cresce, in Sicilia,
la voglia di informazione e di trasparenza. 

Un quarto dei siciliani dichiara di notare av-
visi e comunicazioni istituzionali su quotidiani
o periodici, spesso anche per caso. La comuni-
cazione istituzionale e la pubblicità legale, in
Italia ed ancor di più in Sicilia, raggiunge attual-
mente gli utenti soprattutto tramite la carta
stampata: lo conferma il 63% dei lettori abitua-
li dei giornali intervistati dall’Istituto Demopo-
lis. I quotidiani locali e regionali, come emerge
anche da una recente ricerca nazionale del-
l’Anci, svolgono tuttora un ruolo centrale ed in-
sostituibile nel sistema di informazione territo-
riale.

Enti locali poco chiari sul web

Con poche pregevoli eccezioni, Regione, Co-
muni e Province devono ancora crescere nell’a-
deguamento, nell’innovazione e nella promo-
zione dei propri portali web per garantire la tra-
sparenza e l’accessibilità ai cittadini. Gli utenti
della Rete che hanno visitato siti Internet della
Regione Siciliana o di Comuni e Province dell’I-
sola esprimono un giudizio estremamente cri-
tico sulle informazioni pubblicate online: rite-
nute confuse e poco chiare dal 41%, insuffi-
cienti da tre visitatori su dieci. 

Il rischio «Digital Divide»
Con il superamento degli attuali obblighi di
comunicazione istituzionale e pubblicità lega-
le su quotidiani e periodici, previsto dalla legge
69/2009, è forte il rischio che, in assenza di
una adeguata alfabetizzazione informatica del-
la popolazione, si determinino fenomeni di
esclusione di ampie fasce di cittadini dall’infor-
mazione di interesse pubblico: un pericolo già
segnalato nel 2005 dal Codice dell’Ammini-
strazione Digitale.

La Sicilia, come confermano i dati dell’Istitu-
to Demopolis, rappresenta un contesto di pecu-
liare fragilità caratterizzato da un pesante Social
Digital Divide, dove appare ancora prematuro
avviare la digitalizzazione esclusiva della pub-
blicità legale sui soli siti istituzionali.

Anche tra i navigatori abituali della Rete, è
davvero residuale la percentuale di chi visita

periodicamente il sito web
del Governo, della Regione
o di un ente pubblico loca-
le, che - in base all’articolo
32 della legge 69/2009 - di-
verrebbero gli unici luoghi
virtuali di accesso per le
informazioni su gare, con-
corsi pubblici, aste giudi-
ziarie e fallimentari, avvisi
e servizi per i cittadini del-
le Pubbliche Amministra-
zioni.

I siciliani stanno progres-
sivamente imparando ad informarsi in Rete: su
quotidiani online, blog, siti regionali e naziona-
li. Ma sono pochissimi oggi, anche a causa di
una sempre più labile fiducia nelle istituzioni,
gli internauti che scelgono di accedere ai siti de-
gli enti pubblici. Appena l’1% dei siciliani affer-
ma di frequentare abitualmente il sito Internet
della Regione o il portale del Governo.

Informazioni di rilevante interesse pubblico
rischiano di divenire fruibili soltanto da un ri-
stretto numero di addetti ai lavori: proprio l’e-
satto contrario rispetto agli obiettivi di traspa-
renza prefissati dal Governo. 

direttore Istituto Demopolis

NOTA METODOLOGICA
La ricerca, promossa dalla Camera
di Commercio, è stata condotta
dall’11 al 22 maggio dall’Istituto
Nazionale di Ricerche Demopolis su
un campione di 1.020 cittadini,
rappresentativo dell’universo della
popolazione siciliana maggiorenne,
stratificato in base a genere, fascia
di età, titolo di studi e area di
residenza. Indaine diretta e
coordinata da Pietro Vento con la
collaborazione di Giusy Montalbano
e Maria Sabrina Titone.
Supervisione della rilevazione
demoscopica di Marco Tabacchi,
con il contributo di Alessandra
Anaclerio e Rossella Campo. Per
approfondimenti: www.demopolis.it

Il 67% preferisce le informazioni tv. I quotidiani svolgono tuttora un ruolo centrale

A sinistra giovani
ancora legati alla
lettura del
quotidiano. In
alto la
presentazione
dell’indagine di
Demopolis alla
Camera di
Commercio di
Catania
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[  OLTRE LA CRISI. I NUMERI ]

La difficile scommessa dei giovani siciliani
Lo stato d'animo in vista del nuovo anno

incertezza

52%

Preoccupazione

44%

Speranza

41%

Ottimismo

25%

Di quale dei seguenti ambiti della vita si ritiene soddisfatto?

Vita sentimentale o familiare

Rapporto con i suoi amici

Condizione economica
 e tenore di vita

Lavoro e occasioni professionali

80%

73%

37%

21%

Ragioni del disagio giovanile

Disoccupazione e precariato

Disattenzione dei partiti
e delle istituzioni politiche

Carenza di politiche di Governo
per lo sviluppo e l'occupazione

Assenza di risorse destinate a
scuola e università

78%

57%

51%

38%

La fiducia nelle istituzioni e organizzazioni sociali
Presidente della Repubblica

Forze dell'Ordine
Organizzazioni di volontariato

Chiesa
Scuola e Università

Unione Europea
Parlamento nazionale

Partiti
Nessuna di queste

67%
65%

61%
52%

40%
33%

9%
5%

25%

61%Avere fortuna

Che cosa conta di più oggi per riuscire nella vita?

Conoscere persone che contano
o avere un appoggio politico

Essere preparati culturalmente
e professionalmente

L'appartenenza familiare

Lavorare con impegno

58%

53%

40%

37%
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Dove preferirebbe lavorare?

In proprio 
20%

Non so 
15%

Alle dipendenze,
nel settore pubblico

48%

Alle dipendenze,
nel settore privato
17%

Ha svolto attività lavorativa senza retribuzione*
No

18%

Non risponde
15%

Sì
67%

* Inclusi stage, 
collaborazioni, tirocini

Rispetto al suo futuro lavorativo

È ottimista
25%

Non ci pensa
14%

Prova ansia
e preoccupazione
61%

Chi oggi studia occuperà in futuro, rispetto ai genitori, 
una posizione sociale 
ed economica

Peggiore
69%

Più o meno
uguale
24%

Migliore
7%

IN ANSIA PER IL LAVORO
6 GIOVANI SICILIANI SU 10
Indagine Demopolis: gli under 30 fra precarietà e incertezze
«La famiglia e gli amici rappresentano gli unici punti fermi»

PIETRO VENTO

l’incertezza lo stato d’animo
prevalente con cui, alla vigilia
del 2012, la maggioranza dei
giovani siciliani guarda al fu-
turo: un sentimento che si le-
ga per molti alla preoccupa-
zione per il proprio inseri-
mento nel mondo del lavoro,

per altri alla speranza che il nuovo anno possa ri-
velarsi migliore di quello appena trascorso. È uno
dei dati che emerge dall’indagine condotta, in
esclusiva per "La Sicilia", dall’Istituto nazionale di
ricerche Demopolis sui giovani tra i 18 e i 29 anni
residenti nell’Isola.

Lo studio rivela nel contempo la preoccupazio-
ne crescente dell’opinione pubblica regionale per
l’impatto che le misure economiche del Governo
Monti potranno avere nelle prossime settimane
sul tenore di vita delle famiglie siciliane: un timo-
re giustificato anche dall’assenza nella manovra di
un piano concreto per la crescita, l’occupazione
giovanile e il rilancio della fragile economia meri-
dionale. Gli ultimi due anni della vita politica na-
zionale e regionale hanno, intanto, ulteriormente
incrementato la sfiducia delle nuove generazioni
verso i partiti e le istituzioni politiche. I dati che
emergono dal trend del Barometro Politico Demò-
polis confermano la crescente disaffezione: unica
eccezione è il presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano, in cui hanno fiducia circa i due terzi
degli under 30. I giovani siciliani si fidano in mag-
gioranza delle forze dell’ordine, delle organizza-
zioni di volontariato, della Chiesa; perdono, in
modo considerevole, stima e considerazione la
scuola e le università dell’Isola. La graduatoria è
chiusa dal Parlamento e dai partiti, di cui si fida ap-
pena il 5%. Resta fondamentale il ruolo di sostegno
e di ammortizzatore sociale svolto dalla famiglia:
una convinzione espressa da oltre il 70% degli in-
tervistati, che la considera il riferimento più saldo
ed affidabile, ma anche l’unica vera rete di soste-
gno per chi studia o cerca un’occupazione.

Non è semplice, oggi, vivere in Sicilia: le ragio-
ni di appagamento, evidenziate dai giovani inter-

E’
vistati, sono di natura esclusivamente privata ed
affettiva: la vita sentimentale e familiare (80%), il
rapporto con gli amici. Il livello di soddisfazione
crolla al 21% quando si passa alla valutazione del-
le opportunità percepite nel campo lavorativo o
professionale. L’obiettivo "occupazione" rappre-
senta la priorità centrale per i ventenni che vivo-
no nell’Isola, quella che prende il sopravvento su
ogni altra speranza di realizzazione privata e per-
sonale. Mentre un quarto resta, nonostante tutto,
decisamente ottimista, il 61% dichiara di provare
ansia rispetto al futuro inserimento lavorativo. I

giovani, in ampia maggioranza, appaiono profon-
damente disorientati, ammettono di non avere al-
cuna idea di quali siano gli spazi occupazionali in
Sicilia, rivelandosi anche poco informati sul mon-
do del lavoro e sulle opportunità professionali
nell’Isola.

In molti appaiono scoraggiati: cresce così, peri-
colosamente, il tasso di inattività, la percentuale di
quanti non studiano più e hanno smesso da tem-
po di cercare lavoro. Secondo la ricerca dell’Istitu-
to Demopolis, quasi un quarto di chi ha oggi me-
no di trent’anni prende in considerazione l’ipote-
si di lasciare la regione: percentuale che supera il
37% tra laureati e studenti universitari, che si ve-
dono costretti, come in passato, a cercare altrove
il proprio futuro. Per chi pensa di restare, il senso
di insicurezza riduce ancor di più, rispetto agli an-
ni precedenti, la voglia di rischiare in proprio, di la-

vorare nel privato. In troppi, contando sul prolun-
gato sostegno intra-familiare,  attendono un posto
pubblico che non c’è più: il 48% ammette che sa-
rebbe oggi la massima aspirazione. In maggio-
ranza, i giovani ritengono che non saranno co-
munque lo studio e le capacità acquisite ad in-
fluenzare le chance di vita. Nella percezione di chi
ha meno di trent’anni, per "riuscire" ed entrare
stabilmente nel mondo del lavoro, sono oggi de-
terminanti la fortuna, la rete di conoscenze politi-
che o personali, l’appartenenza familiare; soltan-
to per quattro intervistati su dieci contano invece
l’impegno, la preparazione e le competenze acqui-
site.

Lo conferma il dato rivelato ai ricercatori di De-
mopolis da chi un lavoro, sia pur occasionale o
precario, lo ha trovato: solo uno su dieci in base al
curriculum, gli altri nove grazie a segnalazioni o
conoscenze personali. Il 67% confessa anche di
aver svolto, occasionalmente, un’attività lavorati-
va senza alcuna forma di retribuzione. Un vissuto
che si affianca spesso a lavori per lo più precari,
mal pagati, instabili, sommersi. Con prolungate
forme di "parcheggio" in master senza sbocchi o in
inutili ed anacronistici corsi regionali di formazio-
ne professionale. Cresce così il senso di preca-
rietà di una generazione che si sente sospesa, in
parte tradita: sempre più consapevole dello scar-
to tra aspettative personali e reali opportunità di
realizzazione. E si rafforza la convinzione, ribadi-
ta da quasi il 70%, che chi oggi studia o inizia a con-
frontarsi con il mondo del lavoro occuperà in futu-
ro una posizione sociale ed economica peggiore ri-
spetto a quella della precedente generazione. Per
la prima volta dal dopoguerra, nell’Isola come nel
resto d’Italia, l’ascensore sociale si è arrestato e ha
avviato la sua fase discendente. Con la recessione
alle porte, la scommessa con il futuro delle nuove
generazioni appare oggi ancora più complessa. E
chiama in causa le pesantissime responsabilità
di una classe politica meridionale che non è stata
in grado, in questi ultimi anni, di immaginare
un’idea di futuro per i giovani, né di garantire alcu-
na vera progettualità di sviluppo per la Sicilia ed il
Mezzogiorno.

*Direttore Istituto Demopolis

Quasi un quarto degli intervistati
pensa all’ipotesi di lasciare l’Isola,
il 70% pensa di non poter fare
meglio dei genitori, ma il 48%
sogna ancora il posto pubblico

NOTA METODOLOGICA. L’indagine, diretta da Pietro
Vento con la collaborazione di Giusy Montalbano e Maria
Sabrina Titone, è stata realizzata - dal 15 al 22 dicembre 2011
- su un campione di 860 intervistati, statisticamente
rappresentativo dei  giovani siciliani tra i 18 e i 29 anni.
Supervisione scientifica di Marco E. Tabacchi. Contributo alla
fase preliminare di Alessandra Anaclerio, Rossella Campo e
Rino Cavasino. Approfondimenti su www.demopolis.it
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• 12 CRONACHE IL RESTO DEL CARLINO - LA NAZIONE - IL GIORNO VENERDÌ 5 NOVEMBRE 2010

di PIETRO VENTO*

RICEVONO un consenso trasver-
sale, in Toscana, le proposte di rin-
novamento della classe politica
avanzate nei giorni scorsi dal sinda-
co di Firenze Matteo Renzi. È
quanto emerge dai risultati dell’in-
dagine realizzata dall’Istituto Na-
zionale di Ricerche Demopolis su
un campione statisticamente rap-
presentativo della popolazione
maggiorenne residente in Tosca-
na.

DA DESTRA a sinistra, in un con-
testo di crescente sfiducia nei parti-
ti, 9 elettori su dieci – prescinden-
do dalla loro autocollocazione poli-
tica – approvano infatti l’idea di di-
mezzare, o almeno ridurre, le in-
dennità e il numero dei parlamen-
tari alla Camera e al Senato. Il 75%
dei toscani concorda anche sulla
proposta drastica, che tante polemi-
che ha scatenato, di limitare a 3
mandati la presenza dei politici in
Parlamento.
Alla vigilia della cosiddetta “Con-
vention dei rottamatori”, le dichia-
razioni del Sindaco di Firenze tro-
vano dunque una sponda favorevo-
le in tutto l’elettorato, con qualche
remora in più tra i simpatizzanti
del Pd, circa un terzo dei quali vor-
rebbe mantenere un’eccezione alla
“soglia dei tre mandati”, riservata
ai leader storici del Partito per valo-
rizzarne l’esperienza in Parlamen-
to. Il dibattito si inserisce in un cli-
ma di profonda, crescente disaffe-
zione dei cittadini nei confronti
della politica. Si contrae oggi la fi-
ducia in tutte le istituzioni naziona-
li: i toscani si fidano prevalente-
mente delle Forze dell’Ordine
(81%) e del Presidente della Repub-
blica (75%). Più distanziate la Chie-
sa e l’Unione Europea. Tengono i
sindaci (47%), ma – secondo i dati
della ricerca dell’Istituto
Demòpolis – è oggi in crollo verti-
cale la fiducia nel Parlamento
(23%) e nei partiti nazionali (15%),
ritenuti – senza distinzione - inca-
paci di formulare progetti innovati-
vi e proposte credibili di governo
per il futuro del Paese.

UN DISINCANTO che rappre-
senta anche una probabile reazio-
ne alla politica dei litigi e del gos-
sip, che ha trascurato i problemi re-
ali dei cittadini: delusione per l’at-
tuale Governo, ma anche per le
mancate proposte dell’opposizio-
ne; fastidio nel Pdl per alcune mo-
dalità di reclutamento del persona-
le politico, a volte privo della cono-
scenza del territorio e di legami rea-
li con l’elettorato; perplessità tra
gli elettori del Pd, da troppo tempo
alla ricerca di una reale e più con-
vincente identità. Molti simpatiz-
zanti del centrosinistra – intervista-
ti dall’Istituto Demopolis – ammet-

tono di non sapere oggi per chi vo-
tare e restano in attesa di nuove
idee e proposte concrete per il futu-
ro del Paese.

IN QUESTO scenario, risulta co-
munque piuttosto elevata la fidu-
cia dei cittadini toscani nei due

esponenti politici più noti a livello
regionale: Enrico Rossi e Matteo
Renzi. Del presidente della Regio-
ne Enrico Rossi si fida il 58% dei
toscani: percentuale che si polariz-
za e tocca il 70% tra gli elettori di
centrosinistra, crollando invece
sotto il 35% tra chi si colloca nel

centrodestra.

MOLTO ALTA, in Toscana, ri-
sulta la fiducia in Matteo Renzi
(61%): un dato che si innalza tra i
cittadini di Firenze. Da segnalare è
infine la trasversalità del consenso
verso il sindaco di Firenze. Quasi

senza differenze politiche. Poco
amato da un terzo degli elettori to-
scani del Pd, ma apprezzato per le
sue posizioni dal 65% di coloro che
votano centrosinistra e dal 54% di
chi si colloca politicamente nel cen-
trodestra.

* Direttore Istituto Demopolis

SONDAGGIOESCLUSIVO

I dati Demopolis
per La Nazione

I TOSCANI SI FIDANODINAPOLITANO
EDELLEFORZEDELL’ORDINE
ALL’INDICE I PARTITI E LEBANCHE

Campione demoscopico di 840 interviste

LARICERCA

NOTAMETODOLOGICA

(2- fine)

L’Istituto Nazionale di
Ricerche Demopolis ha
realizzato, in esclusiva per La
Nazione, un’ indagine in due
puntate sugli attuali scenari
politici in Toscana. Ieri sono
state pubblicate le intenzioni di
voto dei toscani, oggi si chiude
con le opinioni sulle posizioni
assunte da Matteo Renzi ed
Enrico Rossi, la notorietà dei
politici locali e la fiducia nelle
istituzioni.
L’Istituto Demopolis — diretto
da Pietro Vento — studia da
anni le tendenze della società
italiana e cura il Monitor
continuativo sull’opinione
pubblica del Paese e il
Barometro Politico sulle
intenzioni di voto.

RenzibatteRossiaipunti
LaToscanafa lapagellaaidue leader
Il sindaco piace anche al centrodestra, il governatore ha meno carisma

L’INDAGINE demoscopica,
diretta e coordinata da Pietro
Vento con la collaborazione di
Giusy Montalbano e Maria
Sabrina Titone, è stata
condotta dal 26 ottobre all’1
novembre 2010 - per il
quotidiano La Nazione -
dall’Istituto Nazionale di
Ricerche Demòpolis su un
campione di 840 intervistati,

rappresentativo dell’universo
della popolazione
maggiorenne residente in
Toscana, stratificato per
genere, età, titolo di studi,
ampiezza demografica ed area
geografica di residenza.
Supervisione della rilevazione
demoscopica con metodologia
Cati di Marco E. Tabacchi.
Dati completi su
www.demopolis.it



• 12 PRIMOPIANO IL RESTO DEL CARLINO - LA NAZIONE - IL GIORNO GIOVEDÌ 4 NOVEMBRE 2010

di PIETRO VENTO*

LA FOTOGRAFIA delle odierne
intenzioni di voto, tracciata
dall’Istituto Nazionale di Ricerche
Demòpolis nell’ipotesi di un ritor-
no anticipato alle urne, evidenzia
nel Paese un panorama politico dai
confini incerti, nel quale i due par-
titi maggiori, Pd e PdlL, appaiono
penalizzati da ampi segni di disaffe-
zione degli elettori verso la classe
politica. Cresce potenzialmente il
partito del “non voto”, con una
quota di indecisi e di potenziali
astenuti che si allarga ogni giorno
di più.
Anche in Toscana, i riflessi della
questione morale e le fratture inter-
ne al Pdl hanno negli ultimi mesi
logorato e indebolito il progetto di
governo di Berlusconi, che attra-
versa oggi il momento più delicato
della sua storia politica. Non vive i
suoi giorni migliori neanche il Pd
di Bersani, alle prese con divisioni
interne e in difficoltà nel formula-
re, con convinzione e chiarezza
“mediatica”, progetti innovativi e
proposte alternative di Governo.
Cresce così la sfiducia.

PRESCINDENDO dall’orienta-
mento politico, gli elettori toscani
si riconoscono oggi di meno nei
partiti per cui hanno votato alle Po-
litiche dell’aprile 2008. Un dato
che si aggrava in seno ai due mag-
giori partiti, Pd e Pdl che, in caso
di elezioni anticipate, perderebbe-
ro complessivamente in Toscana
quasi mezzo milione di voti. Un
contesto, questo, che spiega ampia-
mente il favore di cui godono a Fi-
renze, come in Toscana, alcune del-
le recenti provocatorie proposte
del sindaco Matteo Renzi.
È una società molto esigente, quel-
la toscana. Sono consapevoli – gli
intervistati - di vivere in un conte-
sto “privilegiato” rispetto ad altre
realtà del Paese (91%) ma, nel con-
tempo, temono oggi di poter perde-
re per i propri figli il livello di be-
nessere e qualità della vita conqui-
stati. Nella percezione di quasi due
terzi della popolazione, sarà diffici-
le che chi oggi studia o comincia a
confrontarsi con il mondo del lavo-
ro possa godere in futuro delle me-
desime certezze e dello stesso teno-
re di vita dei genitori. In cima
all’agenda dei cittadini per il Go-
verno del Paese e della Regione To-
scana, il problema del lavoro e
dell’occupazione viene indicato og-
gi come prioritario dal 60% del
campione intervistato.

SECONDO i dati sulle intenzioni
di voto, dunque, se ci si recasse alle
urne per il rinnovo del Parlamento
nazionale, il Pdl di Berlusconi si
posizionerebbe oggi in Toscana al
24,5% (- 7% rispetto al 2008), con
la Lega di Bossi in crescita al 6,5%.

Sul versante opposto, il Pd otter-
rebbe il 39%, con un flusso di voti
in uscita, soprattutto in direzione
di Sinistra, Ecologia e Libertà di
Vendola (6,5%), e dell’Italia dei Va-
lori (7%). Ampi segmenti di eletto-
ri del Pd appaiono indecisi, incer-
ti, tentati dall’astensione. Ma mol-

to attenti, quasi in attesa di un se-
gno che li possa indurre a tornare a
votare con più convinzione.

LA FEDERAZIONE della Sini-
stra è al 3,5%, mentre rappresenta
un’incognita il Movimento Cin-
que Stelle di Grillo, oggi attestato

al 2%. Nell’area di Centro, l’Udc di
Casini otterrebbe il 4,5%; l’Api di
Rutelli l’1% e Futuro e Libertà, il
nuovo partito di Fini, si posizione-
rebbe al 3,5%. In attesa di diverse
eventuali collocazioni, l’ipotetico
terzo polo di Centro supererebbe
oggi in Toscana il quorum regiona-

le dell’8% richiesto per il Senato.
Una fotografia delle intenzioni di
voto destinata comunque a modifi-
carsi nei prossimi mesi, anche in
base alle effettive alleanze che si de-
termineranno nell’ipotesi di un ri-
torno alle urne in primavera.

*Direttore Istituto Demopolis

SONDAGGIOESCLUSIVO

I dati Demopolis
per La Nazione

IL PARTITODI FINI STIMATOAL 3,5%
L’UDCCONSERVA I SUOI VOTI (4,5%)
NONSFONDANO I GRILLINI: SOLO IL 2%

Campione demoscopico di 840 interviste

LARICERCA

NOTAMETODOLOGICA

(1-continua)

L’ISTITUTO Nazionale di
Ricerche DEMOPOLIS ha
realizzato, in esclusiva per LA
NAZIONE, una indagine in
due puntate sugli attuali
scenari politici. Oggi
pubblichiamo le intenzioni di
voto dei toscani, domani la
notorietà dei politici toscani, la
fiducia nel Presidente della
Regione e nel Sindaco di
Firenze, l’opinione sulle
posizioni di Matteo Renzi alla
vigilia della Convention.
Con un team di ricercatori ed
esperti, l’Istituto Demopolis -
diretto da Pietro Vento -
studia da anni le tendenze
della società e cura il Monitor
continuativo sull’opinione
pubblica del Paese.

L’INDAGINE demoscopica,
diretta e coordinata da Pietro
Vento con la collaborazione di
Giusy Montalbano e Maria
Sabrina Titone, è stata
condotta dal 26 ottobre all’1
novembre 2010 - per il
quotidiano LA NAZIONE -
dall’Istituto Nazionale di
Ricerche Demòpolis su un
campione di 840 intervistati,

rappresentativo dell’universo
della popolazione
maggiorenne residente in
Toscana, stratificato per
genere, età, titolo di studi,
ampiezza demografica ed area
geografica di residenza.
Supervisione della rilevazione
demoscopica con metodologia
CATI di Marco E. Tabacchi.
Dati completi su
www.demopolis.it

Toscana,PdlePdarischiocrollo
IlboomdiLega, IdveVendola

Ecco cosa succederebbe nella regione se si votasse oggi per rinnovare le Camere
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